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CENNO STORICO 



La penisola di Sorrento, (1) si dolce e deliziosa parte 
d f Italia , a cui niun'altra del mondo può paragonarsi , fu 
facile conquista a quanti popoli ebbero in grado di fer- 
marvi dominio , chè i suoi voluttuosi abitanti vivendo 



(1) Nelle Ricerche filoso fico~istoriche full' antico stato dell' c- 
stremo ramo degli Appennini, ette termina di rimpetto all' isola 
di Capri, del dotto Aur. Pelliccia , si dice essere stata Sorrento 
un'isola, e che il territorio Nocerino, Sarnese e Nolano avesse 
avuto origine da un incendio del Vesuvio avvenuto circa due se- 
coli prima la fondazione di Roma e dieci secoli avanti l'era 
volgare ; presso a poco all'età d'Omero : ed allora dal mare surse 
il Vesuvio mentre in tempi anteriori era un vasto golfo. Anche 
noi fin qui siamo del suo parere. In fatti in vari scavi praticati 
ne' sopraddetti luoghi , ed in particolare a Nola , sottoposti agli 
strati del tufo e d'altre materie vulcaniche si sono rinvenuti de' 
letti arenosi e pieni di conchiglie. Ma non possiamo convenire 
poi che il mare fosse passato per lo stretto dell'antica Marcinna 
( Vietri ). Non è questo certamente il luogo per lunghe disserta- 
zioni , osserviamo per ora soltanto di passaggio che nello stretto 
della Cava, Vietri e ne' luoghi verso Salerno oye, secondo ilFel- 
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dispersi in piccole borgate erano incapaci d' imporre ri- 
spetto agi' invasori , e la sua fertilità e le maraviglie rac- 
contate da' primi viaggiatori v'attiravano in folla le genti 
straniere. 

I primi popoli (i) che vi si stabilirono furono gli Osci, 
od Ostici ; indi i Fenici , popolazione la più considerata 
in que' remotissimi tempi , a cui son dovute le invenzio- 
ni del vetro, della porpora, delle monete e dell'alfabeto, 
adottate dappoi in tutta Europa , approdarono su questa 
costa : ed è da credere che gli Osci s' unirono ad essi e 
formarono un sol popolo > e forse essi edificarono Stabia 
e Sorrento (2). 



Uccia , passar dovea il mare > il suolo talvolta è elevato per più 
centinaia di piedi sul livello della pianura di Sorrento , ed è 
composto di rocce ed altri primitivi strati e non di materie 
vulcaniche come quelli che si osservano a Nola , Nocera e Sarno. 

Non dispiacerà certamente al lettore seguire ancora per poco 
il Pelliccia. Dice egli che tale isola è quella chiamata da Omero 
Eea ( Odis. X ) abitata dalla maga Circe , che tanti dotti interpe- 
tri non avevano saputo rinvenire. Seguendo egli passo passo il 
greco poeta camina con Ulisse ; e dal porto de* Lestrigoni giunge 
a questa isola di Circe : rinviene in Castellammare , in Sorrento 
ed in Massa tutti i «iti descritti nel greco poema ; e par che 
giunga a dimostrare che tale isola Eea esser potea Sorrento. Dopo 
aver visitati Ulisse per consiglio della maga i Cimmeri a Poz- 
zuoli , ritorna di nuovo nell' isola di Circe , ma in altro sito pre- 
cisamente sull'opposto lido. Lascia in fine l' isola , dopo però aver 
costruito il sepolcro al trapassato compagno Elpenore sulla più 
alta cima d'un monte che soprastava il mare , erigendovi sopra 
una colonna. Crede il dotto autore che il sito , consacrato ancora 
da Ulisse a Minerva , fosse il promontorio di Massalubrense. In 
fatti , egli dice , mentre tutti i sepolcri de'compagni d' Ulisse sono 
rimasti famósi presso la posterità , soltanto di quello d'Elpenore 
non si è serbata niuna memoria ; e oon ragione suppone che il 
monumento innalzato nello stesso sito da Ulisse alla dea Minerva 
avesse dato in preferenza il nome al sito , e fatto svanire quello 
di Elpenore. 

(1) Erano coloni orientali 301 anni av. la ruina di Troia se- 
guendo Petavio. An. 1486 av. l'E. V. 

(2) É cosa certamente inutile riportare tutte le strane opinio- 
ni e tradizioni sull'origine delle varie città della nostra penisola. 
Fra quelli in cui leggonsi le più stravaganti opinioni intorno alla 
fondazione di Sorrento leggi Filippo Anastasi, Lucubrationes in 
Surrentinorum Ecclesiastica* civilesque ant. Roma 1731 in due t. e 
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É senza dubbio dispiacevole che sia si poco conosciuta 
la storia di tal popolo e delle sue imprese, chè i capi de' 
Fenici avvolgevano tutto in un segreto impenetrabile ; pure 
conosciamo che uno di loro , chiamato Cadmo, portò nella 
Beozia , dove anche fondò Tebe , le lettere dell'alfabeto, 
e da qui poi la scrittura e la musica si diffusero nella 
Grecia ove giunsero a perfezione. L'arte di coltivar le 
viti fu opera de' Fenici , ed anche taluno vuole che fu 
opera loro l'oracolo di Delfo , facendo con esso dimen- 
ticare le querce profetiche di Dondona. 

Dopo la loro venuta in questi luoghi , un sol fiorente 
popolo per sette secoli vi formarono. 

Vennero dall'occidente d' Italia sul nostro golfo gli In- 



finte Annio da Viterbo, copiato da Vincenzo Donnarso nelle 
sue Memorie istqriche della fedelissima ed antica città di Sor- 
rento. Nap. 1740. 

Taluni hanno asserito che la più antica città del nostro golfo 
fosse Sorrento. Chi crede che fin da' lontanissimi tempi di Noè 
fosse stala edificata dal figlio Sem ; e chi da' Lestrigoni venuti 
da Gaeta , ove secondo Plinio ( lib. Ili cap. 5 ) , avevano la prin- 
cipal sede. Altri congetturano che i Cimmeri la edificarono allor- 
ché distrutta la loro patria Pozzuoli dal furore de' tanti vulcani 
che s'accesero in quel luogo , si sparsero per queste coste ; vi è 
chi crede essere stata abitata da' Te leboi di Capri nominati da 
Virgilio ; e chi inalzata da Ulisse ; finalmente altri vogliono che 
i Siri , altri la regina Sara ne fossero i fondatori. Finalmente , 
per dir tutto , alcuni altri pretendono che Sorrento fu fabbrica- 
ta dagli abitanti di Stabia dopo che questa venne distrutta , e 
prima il territorio a loro apparteneva. Si avvicinano soltanto al 
vero coloro che rinvengono il nome di questa città oriunde feni- 
cio, mentre in questo idioma Sorrento vale Sirene, nome che porta 
talvolta anche negli scrittori latini come la chiama Papirio. 

Est inter notos Sirenum nomine muros , 
Saxaque Tyrrhenae Templis onerata Minervae. 

E Plinio ( Hist. natunal. lib. V cap. 9 ). Surrentum cum pro- 
montorio Minervae Sirenum quondam sede. 

Omero parlando de' nostri luoghi conserva loro i nomi che ave- 
vano, i quali non son certamente greci, e nè di greca gente egli 
nel suo poema fa menzione che abitassero in questi luoghi. Al- 
lorché i greci vennero sulla penisola di Sorrento dovettero con- 
servare gli stessi nomi alle città trovate edificate , ed ecco come 
conservarono nel prosieguo il primitivo nome dato loro dai Fenici. 
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frusci collegati co'Pklasgi (1) e dopo averne sconfitto gli 
abitatori s' impadronirono della loro terra , costituendo 
una specie di repubblica federativa , di cui Capua fu la 
capitale. In questa fu compresa la città di Stabia (2). 

Benché Sorrento fosse stata sempre città àe'Picentini, 
come vogliono Dionigi Alessandrino (3) , Plinio (4), To- 
lomeo ed altri (5) , pure segui quasi sempre le vicende 
di Stabia sua vicina. 

Un Argivo, spregiando le leggi patrie che condannava- 
no a morte chiunque istigava i cittadini ad emigrare, fon- 
dò Cotrone (6) ; la quale divenne ben presto una dèlie più 
forti repubbliche della Magna Grecia e rivale di Sibari fab- 
bricata da'Tregent e da altri popoli Achei (7). Famosa fu 
Sibari , e famosi sono tuttora L roseti di Pesto ; ed essen- 
do cresciuta la popolazione fino a centomila abitanti , si 
dilatarono su queste coste ; e nacque loro il pensiero di 
trasportare in questi siti i giuochi olimpici , e la sede 
dell' adunanza di tutt' i .greci. Anche Taranto , Lipari , 
Napoli ed altre città dell' intero nostro golfo fino a Cu- 
oia (8) furono tutte fabbricate o ingrandite da greche co- 
lonie che arrivavano ogni giorno. 

I greci portarono neir Italia le arti,- le leggi, i costu- 



(1) Vedi il Pellegrino Disser. Ili pag. 547. 

(2) An.802 av. TE. V. 

(3) Dionigi Alessandrino. De sit. Orbis. 

(4) Plinio 1. c. 

(5) Da Tolomeo ed anche da Galeno ( Lib. F e. 12) é chiamata 
noYQMWxoY) da Ateneo (Lib. I) eovpp&Ytov. Il Capaccio nella sua 
Histor. Naeapolii. ( lib. II c. 12 chiama ) Sorrento Picentinorum 
olim Metropoli*; senza sovvenirsi che Strabone dice Picentino- 
rum Caput fuit Picentia. Come il Capaccio dice Cesare Maligna- 
no nella sua Descrizione dell'origine sito ec. della città di Sor- 
rento. Chieti 1607, epoca in cui fu pubblicata ancora l'opera di 
Giulio Cesare Capaccio. 

(6) An. 709 av. l' E. V. 

(7) An.719 av. l'E.V. 

(8) In fatti Servio ( In pri. Aen. v. 873 ) scrive : Italia Ma- 
gale Elias , idest Magna Graecia est appellata , quia a Tarento 
usque ad Cumas omnes Civitates Graeci condiderunt. E par che 
Seneca ( de Consolat. ad Helviam. ) anche concorra nel dire che 
tutta la nostra costa apparteneva alla Magna Grecia : Totum Ita- 
lia* latu*, quod infero mari alluitur, Major Graecia fuit. 
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mi f che dall' Italia si diffusero da pertutto. Per essi, dice 
un profondo scrittore (1) , la più piccola, fra le parti del 
globo (l'Europa ) esercita una superiorità su tutte quante 
le nazioni. 

Dopo quasi quattro secoli che Greci ed Etruschi vivea- 
bo uniti su queste eoste , furono in ultimo vinti da' San- 
niti , popolo attero e bellicoso ; e che per una tal quale 
somiglianza che avea col linguaggio e t costumi degli 
Spartani credeasi discendesse da quella nazione.. Dessi 
s'impadronirono della Campania , e dominarono tutte te 
città federate (2). 

Non tardarono gli Etrusci ad insinuare ne* cuori de' loro 
tozzi vincitori le stesse loro leggi , i loro dolci costumi 
e le loro istituzioni; perciò conservarono a titolo elettivo 
a' principali cittadini la magistratura , tennero in dispre- 
gio il popolo , ed accumularono tutte le ricchezze e gli 
onori ereditari. Dopo diversi anni che la novella repubblica 
fioriva è noto come pel motivo de'Sidicini s ? inimicassero 
Campani e Sanniti. Capua conoscendosi meno forte implo- 
rò protezione da' Romani : e questi colsero co» piacere l'oc- 
casione d'insinuarsi nella fertile Campania , da loro tanto 
desiderata. 

Per settantaquattro anni* i Sanniti disputarono a tali 
nemici il foro territorio. Finalmente collegati co'Bruzt e 
co' Lucani fecero gli estremi sforzi contro i consoli C. Spu- 
rie Corvino e L. Papirio Cursore , ma in fine f uron vinti 
e dominati da'Romani. 

Dopo tal* epoca regna profondo silenzio intorno queste 
contrade neira storia, fino alfa discesa d'Annibale in Ita- 
lia. Oltre alla Magna Grecia „ a r Sanniti , agli Appuli \ 
a Perugl ed a' Lucani t era unita a questo generale car- 
taginese anche ra Campania- Dopo sedici anni di guer- 
ra, di vittorie e di perdite fu obbligato Annibale a lasciar ^ 
F Italia : versando lagrime guardava i nostri lidi che s'al- ' 
lontanavano „ e al dir di Livio , mille volte esacrò se stesso 
per non aver saputo profittare delle vittorie di Canne e 
del Trasimeno, ed essere invecchiato negli ozi di Capua* 
di Nola , di Cuma e de' lidi della Campania. 

(1) Mailer Storia uniyecsalev 

(2) An.423 av. l'E. X. 
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Squallide e miserabili rimasero queste contrade teatro 
di funeste guerre : nè fu loro conceduto riposo ; ma di 
nuovo furon percosse dal ferro e dal fuoco. Roma chie- 
deva vendetta. Perciò Capua fu vinta ed incendiata (1) , 
e tutte le altre città , che avevano seguito il partito de' 
Cartaginesi , soffrirono il loro gastigo. I romani vincitori 
inesorabili , come se usato avessero il giusto dritto di 
guerra , estorsero in tutta V innocente Italia le campa- 
gne , le città , le ville e persino i sepolcri ed i tempi. 
J)ov } è la società, indarno esclamava Catone, dov'è la fede 
de' nostri maggiori , così trattate gli nomini generosi , cosi 

gli opprimete di colpi , d> offese , <f ignominie? 

Quanti sospiri , quante lagrime , quanti gemiti non hanno 
essi sparsi finora? • . . . 

Tutte le colpevoli città rimasero o come municipi , o 
come romane colonie (2). 

Finalmente Silone progettò quella celebre lega sociale, 
nella quale a' Marsi eollegaronsi gli Appuli , gì' Irpini , 
i Pkentini, i Lucani , i Sanniti, gli Umbri , i Toscani e la 
maggior parte in somma de' popoli italiani. Roma fremendo 
si vide allora sul punto di perdersi. Spedi contro quella for- 
midabilissima lega i suoi più celebri generali: Siila era fra 
questi. Inseguì egli i nemici sin nell'estremità della Cam- 
pania , ed assediò Stabia. La prese poco dopo d' assalto 
e la ridusse ad un mucchio di pietre (31 , e di si fa- 
mosa città niun vestigio più apparve (4). Ma mentre 

(1) Vedi il nostro Anfiteatro Campano illustrato e restaurato. 

(2) Regna qui la solita contradizione fra gli antichi scrittori. 
Benché Sorrento fosse stata compresa nella Magna Grecia, come 
abbiamo fatto rimarcare ; e greci fossero allora i suoi abitatori , 
come avremo campo di dire in seguito parlando del tempio di 
Minerva , e sebbene la Magna Grecia fosso del partito di Anni- 
bale , pure taluno vuole che Sorrento si fosse mantenuta fedele a' 
Romani, o fosse stata esclusa dal generale gastigo. In fatti Silio 
Italico ( L. IV ) che nomina uno per uno tutti i ribelli non fa 

. parola de' Sorrentini ; ed il passo di Livio ( L. XXII ) ove sono 
nominati, credesi, debba leggersi Sallentini, mentre lo stesso 
Livio ( L. XXV ) dice che si diedero ad Annibale molte città Sal- 
lentine quando passò nell'està per Taranto. 

(3) V. Plutarco in Svila. 

(4) A' tempi di Strabone com'egli scrive (lib. V) ninn vesti- 
gio appariva di quella antica distrutta. 
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questo generale si rivolgeva contro le altre città confe- 
derate , Gluenzio venne ali 9 improvviso ad offrirgli bat- 
taglia. Sul principio furono i Romani respinti , ma poi 
conseguirono de Vantaggi, e poco dopo presso Nola i Sanniti 
furon disfatti interamente , e là rimase ucciso Cluenzio. 

Finita questa guerra Mania o Sociale , la quale durò 
fino a' tempi di Gn. Pompeo , padre del gran Pompeo , e 
di L. Carbone (1) , altre colonie furono mandate nelle 
collegate città , delle quali alcune furono ridotte a mu- 
nicipio. 

Al principio dell'Impero romano Augusto inviò in Sor- 
rento una colonia (2) alla quale fece dono delle terre 
ancora tenute da' greci che le avevano occupate sotto pre- 
testo di assistere al tempio di Minerva (3). 

D'allora in poi le varie città della penisoletta di Sor- 
rento rimasero sempre sottoposte a' Romani. Di nuovo 
principiarono a rendersi floride colle fabbriche grandiose 
ed il concorso de' potenti di Roma che l'abbellivano eoa 
ville e tempi. Stabia era già celebre di nuovo , fabbri- 
cata forse sul lido stesso e vicina allo stesso porto della 
distrutta da Siila (4). 

Ma un'avvenimento straordinario , strano, inaudito per 
que' tempi , V involò per sempre di unita a tante altre 
sciagurate città dalla superficie del globo. 

(1) Cioè fino all' anno di Roma 664. Plinio ( Hist. natur. lib. Ili 
c. 5 e lib. V cap. 3 ) dice : .... in. campano autem Stabiae op- 
pidum fuere usque ad Pompeium et L. Carbonem Consules pri- 
ore Kal. maio* : quo die L. Sylla legatus bello Sociali , id de- 
levit , quod nunc in villas abiti. Vedi il dotto Cluverio ( ItaL 
antiqui, lib. IV c.3 ) che con molta critica ed erudizione correg- 
ge tal passo di Plinio riguardo a' Consoli. 

(2) An. di R, 724. 

(3) Così scrive Igino : Surrentum oppidum muro ductam 
ager eius ei oecupatione tenebatur a Graecis ob conservationem 
Minerva*. Vedi ancora Frontino de Colon. 

(4) Galeno ( lib. V ) : Oppidulum autem ipsum Stabiae apud 
mare in intimo maximo sive situm est inter Surrentum, et 
Neapolim, magie tamen in latere Sur remino. E Silio Italico t 
( lib. XIV ) : 

Irrumpit Cumana ratte , quam Cortulo ductor 
Lactoque complebat Stabiarum licore pube*. 
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Il Vesuyio che da secoli immemorabili non avea più 
bruciato , e che credevasi spento , da qualche anno af- 
fliggeva queste contrade con orrendi tremuoti. Niuno sa- 
pea dirne la causa , quando il giorno 24 agosto dell'anno 
79, un'ora dopo mezzogiorno, spalancò le sue voragini ; 
apri* diverse bocche orribili, dalle quali sortivano tor- 
renti immensi di selciume , e rovesciando sulle sottopo- 
poste spiagge pezzi enormi di rocce, sepelll all'improvviso 
nel tempo stesso sotto monti di lapillo, di cenere, d'acqua 
bollente , di pietre e di fuoco Pompei , Ercolano , Sta- 
bia e molte altre città de' dintorni (1) . Chi mai po- 
trebbe descrivere tutti gK orrori di quella notte d' uni- 
versa! compianto? Frale tenebre , il tuonar della monta- 
gna, i tremuoti, la fuga , lo spavento, quanta confusione 
e quanta sciagura opprimeva quella gente infelice! 

Plinio che comandava la flotta di Miseno accorse per 
soccorrere i soldati della costa; e non potendo sbarcare a 
Retina , venne a Stabi a in casa del suo amico Pompo- 
niano ; prese il bagno , cenò e tranquillamente si ab- 
bandonò al sonno. Ma il pericolo sovrastava^ già il cor- 
tile della casa incominciava a riempirsi di cenere, biso- 
gnava subito fuggire verso le alture di Sorrento, giacché 
il mare era agitato da un vento contrario. Fu sveglia tot 
egli s'alzò , chiese a bere e nello stesso cortile Jina nube 
di solfo , tramandata dalle vicine fiamme , lo circonda e 
lo affoga. 

Pare dunque che S tabi a fosse stata sepolta appoco ap- 
poco dalle ceneri, ed ebbero tempo gli abitanti di potersi 
salvare. 

Durò quattro giorni di seguito 1' eruzione , ed allora 
giunsero le ceneri fino in Egitto , e cadevano in tutta 
Italia. 

Dopo tale disastro deserto e sterile , come terra ma- 
ledetta , rimase un lungo tratto della più bella parte della 
Campania. Si vide allora che il mare erasi ritirato , ed 
una vasta pianura di cenere occupava il porto di Pompei, 
e le spiagge di Retina e d' Ercolano. 



(1) Chi amasse maggior dettaglio del vulcano di Napoli , legga 
il nostro Cenno sul Vesuvio Nap. 1841. 
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Le nostre contrade da tal' epoca in poi rimasero tra* 
scurate da' Romani ; soltanto in qualche considerazione 
era tenuta Sorrento , e qualche vicino borgo* Appoco 
appoco ne* siti ov'eransi sepellite le antiche città sursero 
prima case isolate per gli agricoltori , in seguito de* ca- 
stelli e villaggi. Erano gì' istessi abitatori de' luoghi di- 
strutti che vi si stabilivano : l'amor di patria , sentimen- 
to nobile, sublime, che ogni italiano accoglie nel profondo 
dell' animo , le loro lunghe abitudini , i campi loro ren- 
duti fertili maggiormente dalle materie vulcaniche , face- 
vano sfidare a questi popoli il pericolo del vulcano che 
sovrastava loro ed imminente minacciava nuove sciagure. 

La penisola di Sorrento rimase in tale stato , miglio- 
rando lentamente ed abbellendosi pur talvolta, fino a che 
Teodosio divise in due l'impero. 

Neil' invasione de' barbari, Sorrento pari alle altre ter- 
re della misera Italia , fu devastata , e Goti e Longobardi 
la dominarono (1). 

Fu sempre sottoposta all'imperatore greco (2) fino al 
secolo VII ; ma allorché principiò questi a divenir debo- 
le , Sorrento , Napoli , ed altre città cominciarono in so- 
stanza a rendersi independenti , conservando apparente- 
mente ancora una sommissione all'impero. In questo stesso 
secolo la penisola di Sorrento ubbidiva al ducato di Na- 
poli, il quale finì di rendersi independente del tutto al- 
lorché T ultimo Esarca di Ravenna , Eutichio , abbando- 
nò la sua sede a' Longobardi (3). 

Il ducato di Napoli era florido e dominava moltissime 
città, fra le quali Sorrento, quando fini il regno de'Lon- 
gobardi in Italia (k). Principiò ad indebolirsi per le con- 
tinue guerre e particolarmente per quella de'beneventani 
al principio del secolo IX. Allora fu che le terre ad esso 



(1) Troviamo scritto che Sorrento , Massa ed altri paesi di 
questa penisola rimasero illesi nella invasione de' barbari , per 
la loro inaccessibilità' ( Salmon ). Ma tale assertiva è contraria 
al fatto rinvenendosi monumenti di tale nazione sparsi su tutta 
la penisoletta. 

(2) Vedi Costantino Porfirogineta. De administr. Imp. cap. 27, 

(3) An. 752 di G. C. 

(4) An. 774 di G. C. 
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soggette cominciarono , a lor volta , a scuotere il gioco, 
fra le quali contaronsi Amalfi , Sorrento e Gaeta (1). 

Già i Saracini infestavano queste contrade da più anni, 
quando neir 812 comparvero nel nostro golfo. La preda, 
le uccisioni, i saccheggi era unico loro scopo. Continua- 
rono nel prosieguo ad affliggere queste terre devastate an- 
cora da tante guerre, e che per impronta allora aveano 
il pallore delia sterilità. 

Sorrento inoltre cambiava padrone ; poiché fu presfr da 
Guaimaro principe di Salerno , ed invano in tale occasione 
Chiese soccorso a NapoU (2). Erasi anche, Sorrento go- 
vernata in repubblica , ed ebbe guerra accanita con quella 
di Amalfi (3). 

Finalmente Ruggiero figliuolo di Ruggiero gran contedi 
Sicilia , e nipote del famoso Roberto Guiscardo duca di 
Puglia e di Calabria, fondò nel XII secolo la monarchia 
delle due Sicilie , e ne fu solennemente coronato re in 
Palermo (4). D' allora in poi la nostra penisoletta segui 
le fasi della città di Napoli, dalla quale e sempre di poi 




La penisola di Sorrento forma il distretto di Castellam- 
mare ivi risiede un sotto-intendente che dipende da Na- 
poli. È divisa in 7 Circondari , ed in 10 Comuni. In Ca- 
stellammare risiede un Vescovo , ed in Sorrento un'Ar- 
civescovo a cui è suffraganeo il primo. 

Nella tavola seguente noi diamo i nomi di tutti i paesi 
e villaggi della penisola, ed indichiamo a quale Diocesi, 
Circondario o Comune appartengano. 



(1) Queste città dovettero interamente liberarsi dalla domi- 
nazione del Bacato di Napoli alla metà del IX secolo , mentre 
nell' 836 erano ancora ad esso soggette, come leggesi in un con- 
tratto fra Siconolfo principe di Benevento ed il duca di Napoli 
( Capit. Sicardi apud Pratillum. pag. 201 e seg. ). 

(2) Avvenne nell'anno 1039 ( vedi Leone Ostiense lib. II cap. 65. 
Chronic. Ss. Trinit. Gav. in an. 1039 ). Guaimaro ne' suoi diplomi 
segnava gli anni del suo ducato di Amalfi e di Sorrento , seb- 
bene quest'ultima l' avesse data a suo fratello Giudo ( Vedi U- 
ghelli Ital. Sacr. T. VII c. 255 ). 

(3) V. Caes. Capaccio Bistor, Neap. lib. 1 c. 13. 

(4) Nell'anno 1130. 
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PAESI E VILLAGGI 

SULLA 

PENISOLA DI SORRENTO 

DISTRETTO DI CASTELLAMMARE 



NOME COMUNE CIRCONDARIO DIOCESI 

%>\+> Ili |VV 

Aquara Massalubrense.. Massa lubrcnse.. Sorrento 

Albori Meta Piano Sorrento 

Arola Vicoequense.... Vicoequense.... Sorrento 

Bonea Vicoequense.... Vicoequense.... Sorrento 

Botteghette Castellammare . Castellammare. Castellammare 

Carotto Piano Piano Sorrento 

Casartano Sorrento Sorrento Sorrento 

Cassano Piano Piano Sorrento 

Casola Casola Gragnano Castellammare 

Castellammare. Castellammare. Castellammare. Castellammare 

Fornacelle Vicoequense.... Vicoequense.... Sorrento 

Fronche Pimonte Gragnano Castellammare 

Frotte Castellammare. Castellammare. Castellammare 

FuscoH Lettere Gragnano Castellammare 

Gragnano Gragnano Gragnano Castellammare 

Lettere Lettere Gragnano Castellammare 

Marciano Massalubrense. Massalubrense.. Sorrento 

Massalubrense.. Massalubrense. Massalubrense.. Sorrento 

Massaquano Vicoequense.... Vicoequense.... Sorrento 

Meta Meta Piano Sorrento 

Mezzapietra .... Castellammare. Castellammare. Castellammare 

Moiano Vicoequense.... Vicoequense.... Sorrento 

Montechiaro.... Vicoequense.... Vicoequense.... Sorf>nto 

Monticchio Massalubrense.. Massalubrense. Sorrento 

3 
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HOME COMUNE CIRCONDARIO DIOCESI 
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Nerano Massalubrense.. Massalubrense.. Sorrento 

Organo Lettere Gragnano Castellammare 

Pacognano Vicoequense.... Vicoequense .... Sorrento 

Piano Piano Piano Sorrento 

Pimonte Pimonte Gragnano Castellammare 

Pozzopiano Piano Piano Sorrento 

Pricazzano Vicoequense.... Vicoequense.... Sorrento 

Privati Castellammare. Castellammare.. Castellammare 

Pulora Sorrento Sorrento Sorrento 

Quisisana Castellammare, Castellammare.. Castellammare 

San Nicola Lettere Gragnano Castellammare 

San Salvatore.. Vicoequense.... Vicoequense.... Sorrento 

Sant'Agata Massalubrense.. Massalubrense.. Sorrento 

Sant* Amelio.-.. Piano Piano Sorrento 

S -Antonio Abate Lettere Gragnano Castellammare 

Santo Spirito... Castellammare. Castellammare. Castellammare 

Scanzano Castellammare. Castellammare.. Castellammare 

Schiazzano Massalubrense.. Massalubrense.. Sorrento 

Seiano Vicoequense.... Vicoequense.... Sorrento 

Sorrento Sorrento Sorrento Sorrento 

Ticciano Vicoequense .... Vicoequense Sorrento 

Torca Massalubrense.. Massalubrense.. Sorrento 

Travivi Meta Piano Sorrento 

Trinità Piano Piano Sorrento 

Vicoequense.... Vicoequense.... Vicoequense.... Sorrento 



La popolazione dell' intero distretto ascende attualmente a 128799. 
anime (1J ; la sola penisoletta di Sorrento ne contiene più di 100000 



(1) Vedi de Santis. Dizionario Statistico del Regno delle due Sicilie, 
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Noi partimmo da Napoli per là penisola di Sorrento 
li 20 febbraio del 18k2. Il tempo era sereno, l'aere dol- 
ce; sorgeva il sole dal Vesuvio ed illuminava questa terra. 
Qual panorama 1 Qual vista ! 

Sotto un si ridente cielo , a vista di tante magiche 
campaghe noi percorrevamo il lido della Campania. Città 
e villaggi si succedevano , famosi nelle favole; nella sto- 
ria , per i danni sofferti da quel vulcano a' piedi del quale 
sono fabbricati ; famosi pel nome de' loro fondatori e per 
gli avanzi di antiche opere che conservano. Di prospetto 
avevamo le montagne di Vico e di Sorrento, le isole di Ca- 
pri , d ? Ischia e di Procida ; a destra i golfi di Pozzuoli 
e di Napoli e la ridente collina di Posillipo. Tutto con- 
correva ad accrescere i piaceri di quel giorno delizioso. 

Dopo quindici miglia giungemmo a Castellammare. 

uvuv 

Questa città è posta sotto il grado W 41* di latitu- 
dine, e 32° 36 L di longitudine, all'est del meridiano dei- 
isola di Ferrò. 

Situata a' piedi del monte Auro (1) vedesi cinta da 
montagne che quaai a picco s' innalzano. Sono esse co- 
nosciute col nome di estremo ramo degli Appennini Cam- 
pani. Questi atti monti; (2), che occupano i lati di le- 
vante e mezzogiorno , si veggono sempre verdeggiare per 
le folte foreste di cui sono adorni ; ed offrono ur\ quadro 
delizioso e passeggiate amene nella stagione estiva. Fra 
essi si particolarizza Faito. (anticamente detto Lattario ); 



(1) Con errore è chiamato questo monte Gauro dal Capaccio» 
da Paolo Reggio , da Ambrogio Leone e dal Montorio nel Zo- 
diac Marian p. 265. e da altri. 

(2) L' altezza del monte Santangelo supera il Vesuvio per più 
di 606 piedi, elevandosi 4500 piedi di Parigi sul livelle del mar 
re. Vedi De Santis. Vizion. Stat. del Reg, di Nap* 
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il latte e la carne degli animali che vi pascolano ò tut- 
tora per la sua squisitezza ricercato (1). 

I due lati di ponente e settentrione sono aperti uno 
al golfo azzurro di Napoli che come un lago ellittico 
sembra chiuso da ridenti terre , V altro alle fertili pia- 
nure sulle quali serpeggia il Sarno , animando nel suo 
placido corso moltissime macchine , ed irrigando le più 
fruttifere terre dell'Europa. 

Avanti Castellammare si veggono tuttora que' neri sco- 
gli ( Enotridi ) rammentati da Plinio. 

Questa città è fabbricata a riva di mare , ha larghe 
e pulite strade , fra le quali quella della marina si f par- 
ticolarità per essere la più amena e ricercata. É a- 
Zorna da vasti e belli fabbricati , e vi si conta un infi- 
nito numero di comodi alberghi. Per la campagna s' in- 
contrano anche ad ogni passo bellissime case , taluna 
delle quali parimenti destinata ad uso d'alberghi. Nell'està 
offre Castellammare un rifugio benefico e pieno di molli 
delizie, allora ha l'aspetto d'una gran città popolatissima. 
Gli stranieri in folla vi accorrono; ed i nobili napolitani 
che , o per fuggire l'ardore della capitale , o pel bisogno 
delle acque minerali e de' bagni, la maggior parte vi pas- 
sano dei mesi. Sorgente di ricchezze per la popolazione. 

Su d'una delle sue colline s'innalza un castello diruto 
ed abbandonato, che viene comunemente chiamato la /br- 
tezza di Alfonso ; ma desso fu soltanto restaurato da que- 
sto re ; chè venne innalzato da Carlo I (2). 

Riunisce ancora questo paese a' tanti vantaggi quello 
delle abbondanti acque potabili, le quali sono d'una lim- 
pidezza e d'una purezza impareggiabile; nelle sue strade 
di tanto in tanto se ne incontrano larghi fonti. 

II porto di Castellammare è vasto e sicuro , e si rcn- 



(1) Era dagli antichi detto Lattario per P eccellenza del latte 
degli animali che su di esso viveano. Vedi Galeno de Met. med. 
lib. V cap. 12, Proco fio lib. VI. de bel. Goth. cap. 35, Simma- 
co lib. VI, Cassiodoro lib. XI, c. 10, ed altri. 

(2) Questo borgo , denominato borgo di Stabia , nelP anno 1226 
fu da re Carlo I fratello di S. Luigi di Francia, cinto di mura, e 
V inalzò due castelli , uno de' quali vicino al mare. Allora fu che 
prese il nome di Castellammare. 



Digitized by Google 



CASTELLAMMARE 



dcrà maggiormente comodo dopo che saranno eseguiti i 
be' lavori progettati. Esso è capace di moltissimi legni ; 
ed alcune volte vi si veggon ancorati diversi legni da 
guerra , essendo profondissimo il mare. 

Sul lido , finito il porto , sorge un vasto fabbricato , il 
quale è destinato per Ospedale militare. 

Una volta v' era in Castellammare una fabbrica di cri- 
stalli piani , stabilita dal re Carlo III (1), che poi venne 
trasportata in Napoli. 

Merita essere osservato ancora il Vescovato di questa 
città (2) e qualche altra chiesa rinomata , pe' loro qua- 



Doleissimo e salubre è il clima di questo paese , es- 
sendo poco carico d'umidità (3). Però tale assertiva può 
riguardare soltanto la stagione delle acque , o al più da 
maggio a tutto settembre. 

In tal' epoca i monti altissimi che occupano i lati di 
levante a mezzogiorno , la garentiscono dagli ardenti rag- 
gi del Sole ; mentre poi dagli aperti lati di settentrione 
e di ponente spira un' aura soave che tutta la rinfresca. 
In tale stagione trova anche lo straniero una dolce pas- 
seggiata nelle sue opache foreste. 
" Ma all' opposto Y inverno, chiusa a' raggi del sole, Ca- 
stellammare è esposta interamente a' freddi venti del 
nord. 



(1) Leggi il Troyli Istor. gen. del Reg. T. I. p. 2. § 3. p. 112, 
che ne fa menzione. 

(2) L'epoca nella quale fu istallato in Castellammare il Vesco- 
vato è molto contrastata ( leggi V Ughelli nella sua ItaL Sacr. 
To. VI. de episc. Stabiens.). Taluno crede essere stato fondato 
nel 499, altri nel 600, nel quale anno era vescovo S. Catello suo 
attuale protettore. Si fa pure menzione d* un altro vescovo più 
antico per nome Orso , che intervenne, sotto il P. Simmaco, ad 
un Concilio romano. 

(3) La sua benefica aria è lodata ancora da Galeno lib. V. 
cap. 12. 
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La sua popolazione supera le 14000 anime compresi i 
villaggi. Si esercitano tutte le arti e tutt' i mestieri ; 
ma si preferisce l' acricoltura eh* essi esercitano a per- 
fezione, e la pesca. Nell'està , ad ogni passo , in tutti i 
giorni s' incontrano Tasti cesti di delicati pesci , che quei 
naturali portano a vendere. L' inverno essi li trasportano 
a Napoli. 

Con profitto da essi si educa il baco da seta. 

Taluni ancora si dedicano alle arti liberali , e con suc- 
cesso , essendo quella popolazione di molto ingegno e 
costante nelle sue intraprese. Ma però a tutto è prefe- 
rita la mercatura , facilitandola il loro sicuro ed accre- 
ditato porto. 

Vi sono moltissime famiglie nobili , e sarebbe uscire 
da' limiti che ci siamo prefissi volerle indicare (lì. Di* 
ciamo soltanto che non solo i nobili , ma ancora tuona 
parte della popolazione sono colti, gentili ed ospitalieri. 

Tre giorni in ciascuna settimana si apre un pubblico 
mercato , ove veggonsi ogni specie di commestibili , frut- 
ta , carni ed altri generi di vittitazione (2). Immensa è 
la gente che vi accorre ; ed è bello il vedere 1' arrivo 
delle infinite navicelle che da' dintorni vi approdano , ed 
alla loro partenza la festa , la gara nel sorpassarsi vo- 
gando. 

Castellammare fin dagli antichi tempi è vantata per le 
sue produzioni (3), il suo suolo ferace produce ogni sorta 
di frutta e d' erbaggi. Neil' anno 1836 troviamo scritto 
aver prodotto 70000 botti di vino, che ora è ancora di 
molto aumentato ; il suo territorio confina con quello di 
Vicoequense , Gragnano , Pimonte e Scafato. 

Le sue foreste che veggonsi fin sul vertice de' monti, 



(1) Rimandiamo il lettore ali' opera del P. Ruggiero, Storia di 
Po zzano , che ne fa un elenco. 

(2) La regina Giovanna II concedè fiera a Castellammare per 
dieci giorni, dagli otto di gennaio a tutto S. Antonio: ora è abolita. 

(3) Vedi Columella ( de R. R. lib. X. ) che fra l'altro ne loda 
i broccoli ed i cavoli. 
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le clan legname da costruzione e da bruciare. Infinito è 
il numero de' suoi bottai e de' costruttori di piccoli bat- 
telli. Nel suo cantiero mercantile annualmente si costrui- 
scono un numero prodigioso di legni; ed in quello regio 
di tanto in tanto si varano legni da guerra. 

Il trasporto del legname da 7 monti sarebbe dispendioso, 
e talvolta impossibile , senza il loro ingegnosissimo ritro- 
vato. Pongono larghissime corde a pendio dalle monta- 
gne alla marina , o fra monti e monti e sulle pianure ; 
su d'esse camminano travi , pezzi di legno e fasci da bru- 
ciar è , legati ad uncini di legno ; scorrono questi velo- 
cissimamente sulla corda scrosciando come la folgore : 
pericoloso è avvicinarsi a tali luoghi 'in que' momenti , 
mentre è avvenuto tal volta essersi rotta la corda recan- 
do gravissimo danno a tutto ciò che l' era d' intorno. 

uvmi 

Castellammare è surta sulle rovine di Stabia (1), o 
poco discosto (2). Ne' suoi dintorni come a Sommo ve- 
tere , Carmiano e Varano in ogni tempo sonosi rinvenute 
antiche statue , medaglie , carnei ed altri avanzi ; ciò fa 
congetturare essere stati que' luoghi i villaggi dell' an*- 
tica Stabia (3). 



(1) Asserisce uno scrittore ( Già. Piero Valeriomo. Hierogly- 
phic. Kb. XXXIX p. 417), che Romolo fa educato a Stabia; ma se 
avess» egli un po' meglio approfondito quel passo di Livio , si 
sarebbe accorto che Gàbiis l'autore scrisse (antica e famosa città), 
e che poi i copisti cambiarono in Stabiis. 

(2) Come dice il JP. Gio. Maria della Torra, Stor.del Yesuv. 
càp. II. §. 42. 

(3) Le iscrizioni rinvenute lo confermano maggiormente: una 
di esse dice : 

SlRCIVS VICTORINVS 
QV1 BIXIT ANNOS XXXI. M. III. D. XXVI. 
SIRCIA FUNOSA S. FRATRI 
B. M. F. 
M. DI. 

La seconda rinvenuta nel suo porto è la seguente : 
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Stabia era governata dall' ordine senatorio (1) ; area 
il suo anfiteatro, le cui rovine apparivano patentemente 
a Varane (2) , ed il suo ginnasio ed un gran numero 

dl S^rsiniftro lato infine dell'attuale Castellammare sorge 
un' amena collinetta sulla quale ora è posto un mona- 
stero de* PP. Paolotti (&•). Qui innalzavasi un, magnifico 
tempio dedicato a Diana (5); oggi non ne rimane mica 
vestigio ; un solo piedestallo antico è posto cola , rinve- 
nuto sotterra nel 1585. , 

Mentre da sette anni proseguivansi gli scavi ad scola- 
no , il re Carlo III nel 1745 intraprese anche quelli del- 
l' antica Stabia. E qui furono rinvenuti interessantissimi 
monumenti, i quali per l'arte , pel soggetto e pel loro 
interesse , sono superiori a quelli di Pompei e dello stesso 

IIPOA3TEIA- AMINTE- TIPO*- NOAITHION* KAI 
NATTIAION- EniTHÀEIOTHN- BOTAETTAl- STABIOI 
i. Ìl*AOE- KA1TOI- BPAÀH*- APKlTEHttN 
IIPOS NP03TAMA 
OM&N- TAXTS- EnTAOAlMIUAAE* A* 

Tradotta dal Capaccio nella sua stona Neap. in questo modo : 

SVBVRBU PORTVMQVB AD CIVIVM ET NAVTARVM 
COMMODITATEM 
SENA TORES STABIBNSBS CONSTRVI CVRARVNT 
DIPEILVS QJAMV13 TARDVS ARCHITECTVS 
AD IVSSVM TAMBN CELE* 
QYINQY ENNIO ABSOLV1T. 

Bisogna leggere l'ultimo verso : quadriennio alsolvit : 

(1) Come lesesi nell'iscrizione riportata dal Millante {de Sta- 
nis pag. 6.), e dal Capaccio {Hist. JSeap. pag. 900). Di sopra 

trascritta. . . AJie 

(2) Leggi Capaccio nel Forestiero giorn. X pag. 1015 e segg. 

(3) Millante de Stab. diser. I. pag. 7. e seg. 

(4) Questo monastero fu fabbricato nel 1509 e venne dedicato 
alla Vergine col titolo di Pozzano , la cui immagine antichissi- 
ma fu rinvenuta in un pozzo nel luogo ove poi s'innalzò la chie- 
sa. Leggi il P. Francesco Lanovio : Cronich. general, ordin. 
Minor, v. Castcll., il Montorio Zodiac. Marian. pag. 266, ed il 
P. Serafino de Ruggieri ne scrisse un libro. 

(5) Vedi Capaccio, Històr. Ncap. lib. II. cap. 10. 
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Ercolano (1). Siccome allora usavasi ricovrire di nuovo 
i luoghi scavati , dopo averne estratto gli oggetti e le 
pareti , così niente dell' antico ora ne rimane allo scover- 
to. Pure sulle colline di Pozzano ed in altri luoghi rin- 
contraci tratto tratto sfigurati avanzi antichi. 

uvvw 

In Castellammare esiste un infinito numero di sor- 
genti d'acque minerali. Esse sono celebri fin dall'anti- 
chità (2). Sorgono la maggior parte Y una poco dall'al- 
tra distante , poste quasi tutte alle radici di un monte 
alla fine del paese (3). In tutta la costa fino a Sorren- 
to , ed anche in altri luoghi di Castellammare, veggonsi 
puranche diverse sorgenti d' acque minerali. 

Fra tutte si particolarizzano quelle che comunemente 
s' usano per rimedio. Sono esse cinque cioè : I le due 
nacque medie le quali s' uniscono e ne formano una sola , 
II la sulfurea-ferruginosa , conosciuta comunemente col 
nome d' aequa sulfurea , III le due acque ferruginose, cioè 
1' antica detta del puzzillo e la nuova , IV l' acqua ad- 
dola detta volgarmente acetosella (fc), V l'acqua sul- 



(1) Vedi le nostre Descrizioni de* monumenti più interessanti 
del Real Museo Borbonico. 

(2) Fontibus Stabiae eelebres , et Vesuvio rura. 

Columella de RR. lib. X. 

Vedi anche Millanto 1. c. p. 19 e seg. 

(3) Anticamente poco dopo la loro sorgente si mescolavano in- 
sieme formando un grosso ruscello chiamato col nome d'acqua 
fetente. Fu soltanto qualche anno prima della metà* del secolo 
passato , che si conobbe che tutta questa massa d' acqua capace 
di muovere un mulino derivava da tre diverse sorgenti. Vedi an- 
che Raimondo di Maio. Trattato delle acque acidole che sono 
in Castellammare di Stabia. 1754. 

(4) AQVAE ACIDVLAE 
CVIVS VIM IN PLVRES MORBOS 

PLINIVS OLMI COMMENDAMI 
NVNC VERO 
COTVNNIO VAIROQVE PROBANTIBVS 
STVBIENS.ES 
REGIS AC POPVLI 
COMMODITÀTI CONSVLENTES 
P. S. AEDICVLAM HANC FAC. CVR. 

A. D. MDCCLXXXVII. 4 
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furea del mttraglione , e la mova acqua del muraglione (1). 

Queste cinque qualità differenti d'acqua sono state ana- 
lizzate e. meglio separate , or sono pochi anni (2). Nel 
1830 furono costruiti de' portici , ed in seguito de'bagni, 
i quali offrono un' immenso sollievo all' umanità. 

I tre professori Semmentini , Vulpes e Cassola nell'ope- 
ra di sopra citata , dopo avere sperimentato la loro di- 
versa proprietà , la temperatura , il loro sapore , odore 
e colore , il peso specifico , la quantità del gas ossigeno 
o azoto che contengono ; infine dopo avere in quel dotto 
e compito lavoro analizzato le acque in tutt' i modi che 
l'arte e la scienza* loro dettava, finiscono coli' assegnare 
a queste acque la giusta loro medicinale proprietà (3), 
il modo d' impiegarla o d' amministrarla , ed il regime a 
seguire. 

Vengono queste acque trasportate ancora in Napoli , 
ma sono tanto evaporate o adulterate che nuocciono in- 
vece di giovare. 

wv vvv 



Sorge, quest' acqua e si raccoglie nell' interno della città , 
precisamente nel magazzino di Gioacchino Landolfo. Per mezzo 
d'un a equi dotto passa dall'altra parte della strada in una casa 
sulla quale leggesi l'anzi detta iscrizione. 

(1) Queste acque sorgono fuori la città, precisamente sotto il 
muro che sostiene il principio della rampa di Pozzano. La pri- 
ma , cioè V acqua sulfurea del muraglione è chiusa, l'altra sor- 
ge allo scoverto. 

(2) Leggi l'opera de' tre professori Sementini, Vulpes e Cas- 
sola. Analisi e proprietà medicinale delle acque minerali di Ca- 
stellammare , fatta per ordine del Ministro segretario di stato 
degli affari interni. La quale è stata anche tradotta in francese 
e corredata di note dal Gay. de Rivaz nel 1834. 

(3) Crediamo nostro dovere raccomandare a tutti coloro a cui 
sono prescritte le acque di leggere V ultima parte almeno dell' opera 
di Sementini , Vulpes e Cassola. Colà si prescrive la giusta quan- 
tità che debba usarsene , ed ivi son detti i gravi danni che pos- 
sono avvenire a chi credendo far bene ne abusasse. In fatti l'ac- 
curato traduttore signor de Rivaz nelle sue note riporta vari esem- 
pi funesti di persone che han perduto all' istante la vita volen- 
done bere più del necessario. Valga questa nota per coloro , i 
quali si curano da sé e si prescrivono le acque di Castellammare 
senza consultare niun professore. 
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Dopo avere percorso a piedi quasi tutta. Castellamma- 
re , prima di pranzo ci recammo sugli asini (1) ad ossee* 
vare i bei boschetti e la casa del re. 

Quasi sulla cima del monte è posto il palazzo del so- 
vrano , piccolo ma elegantemente fabbricato. Qui si re- 
spira un' aere purissimo ; sorprende ed alletta la bella vi- 
sta che si scorge , ed il vasto orizzonte abbraccia la più 
bella parte della baia di Napoli. La prima volta si ri- 
mane estatico a contemplarla , e lo stèsso effetto produce 
dopo averla diverse volte riveduta , rinvenendovi sempre 
nuove e variate bellezze. 

Si sale su questo monte per una strada tortuosa r ma 
piana abbastanza per le vetture y essa serpeggia sulla col- 
lina fiancheggiata sempre da querce annosissime, e folte 
in modo da produrre un ombra continua ed opaca che fa 
ascendere su questo magico sito nel massimo calore dei 
giorni dell' està senza essere in minima parte offeso dai 
caldissimi raggi del Sole. 



(1) È incredibile il numero prodigioso <F asini che veggo nsi sulla 
penisola di Sorrento , e particolarmente a Castellammare. Sono 
per altro comodissimi mezzi di trasporto ed usati da tutti : con 
soli sei carlini (circa franchi 21/2) se ne ha uno col suo con- 
duttore per quattro o cinque ore. Pronti in tutti i momenti ba- 
stano pochi minuti per averne un' infinità belli ed allestiti. Nel 
vedere che a loro ci avvicinassimo , simili air asino di Sileno 
sperarono intimorirci co' loro ragghi , ed a gara innalzarono le 
loro voci f corrisposti da simili ed infiniti cori che si trovavano in 
ogni angolo del paese (l' asino di Sileno fu collocato tra le stelle 
per avere intimoriti co' suoi ragghi i giganti che assaltavano 
Giove. Vedi Igino Astro : Poèt. II. 23.). 1 conduttori poi sono 
allegri e vivaci; la vita é per loro una continua festa. Cono- 
scono i nomi de' rinomati viaggiatori e degli stranieri che vi- 
sitarono la loro penisola , ma goffamente li pronunziano. Lungo 
tutto il camino ti divertono cogli aneddoti ; e talvolta gli ultimi 
venuti servono per divertire i nuovi avventori. Taluno capisce il 
francese e l'inglese, però tanto quanto riguarda il suo mestie- 
re: infine si vantano istruiti di tutte le maraviglie del loro pae- 
se , e sebbene , pari a' Ciceroni , asseriscano sfrontatamente para- 
dossi grandissimi ; pure bisogna avvalersene essendo praticis- 
simi delle loto contrade. 
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Vasti parchi ed eleganti boschetti circondano la reale 
dimora , intermezzati da molti viali che menano a varie 
gallerie e stanze , alcune delle quali da pranzo colle ana- 
loghe officine da cucina ; tutte allo scoverto , formate da 
spalliere d'alberi distribuiti in un modo elegante. Altri viali 
portano in altri amenissimi luoghi , e fra essi in un tea- 
tro graziosissimo completo, in cui sono per fino i camerini 
per gli attori fatti di foglie in modo che difficilmente pud 
penetrarvi lo sguardo. Questo sito vedesi ancora piace- 
volmente abbellito da peschiere differenti e variate , le 
cui acque limpidissime per mezzo di acquidotti vengono 
da' numerosi fonti del monte Àgerola , e si scaricano a 
Castellammare. 

Ad un lato è posto un piccolo villaggio di circa 200 
anime. Una notte nelF estate antipassata , straripò dal 
monte superiore parte del terreno , e sepellì diverse ca- 
se, nelle quali v'erano circa ventisette persone. I ce- 
lerissimi ajuti e tutti i sollievi e le cure furono appre- 
state a quegF infelici. Il nostro Sovrano , a cui è dovuta 
perenne riconoscenza e gratitudine per la cura che prende 
della sua popolazione , volle assistervi di persona e sol* 
lecitare le operazioni ; infatti , sua sola mercè , diverse 
persone furono dissotterrate vive , e rividero la luce del 
giorno. 

La casa reale fu fabbricata dal re Carlo II d'Angiò , 
che per F aere salubre la denominò Ca$a-$ana. In seguito 
fu ampliata dal re Roberto , che F abbellò ancora di bo- 
schetti. Ferdinando I la donò a Pietro Nocera suo capi- 
tano , e che sotto Ferdinando II fu generale delle galere; 
infatti la famiglia Nocera per diversi anni l'ha posse- 
duta (1). 

Finalmente fu ridotta in questo amenissimo stato in cui 
rattrovasi dal re Ferdinando I Borbone. Abbellendola an- 
cora di deliziosi e variati alberi fruttiferi che qui cre- 
scono bellissimi e dolcissimi. Ed egli ne cambiò il no- 
me in quello di Qui-si-sana. 

(1) Come jlice Scipione Mazzarella , nella sua V e scr i z fai 
He<f. di l$C$. p. 17, 
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Si vuole ancora da taluno che Carlo I d'Àngiò vi aves- 
se avuto una casa , e spesso qui venisse per conversare 
colle bellissime gemelle figlie di Messer Neri degli Uberti 
fiorentino (1). 

In questa casa si ritirò Ladislao allorché la peste de- 
vastava Napoli (2) , evitando in questo luogo purissimo 
il contagio. In pari occasione Giovanna II venne a Casasar 
na come al luogo più salubre della costa, e vi si rinchiuse 
con Alfonso d' Aragona suo figlio adottivo. Di qui poi si 
mosse Alfonso per conquistare le città della penisola fe- 
deli ancora al partito angioino (3) ; e dopo aver sottopo- 
sto Vicoequense , Sorrento e Massalubrense , passò sulla 
costa di Amalfi per soggiogare ancora quelle* città. 



(1) Vedi il Boccaccio gior. X nov. VI. Taluno crede che la 
casa di Messer Neri era in Castellammare, e che anche colà 
una ne avesse avuta Carlo I. 

(2) Summonte. Ist. del Reg. t. III. p. 296. 

(3) Costanzo lib. XIV, e Facto fatti d' Alfonso, lib. II. Questo 
autore afferma che tali città strettamente assediate, costrette dalla 
fame si resero , ottenendo però prima le condizioni che doman- 
davano, e poi accettarono dentro il presidio. 
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La via che da Castellammare porta a Sorrento è il più 
aggradevole cammino che immaginar si possa: costeggia 
essa sempre il mare, e tagliata sulla base de' monti offre 
ad ogni passo indescrivibili punti variati di veduta; tal- 
volta vedi alpestri e nude rocce che in bizzarro modo 
dal lido spingonsi nelle nubi (1) ; talvolta dei boschetti 
eternamente verdi d' ulivi e d' aranci , e giungi a Vico in 
mezzo a festoni e ghirlande di pampini che traversano 
l'intera vallata del paese. 

Questa città distante da Castellammare tre miglia è si- 
tuata su d' un poggio ameno a lido di mare ; 1' aria de- 
liziosissima che vi si respira è creduta molto salubre. Il 
suolo poi è fertile oltre ogni credere (2). 

V origine di Vico fu dovuta agli abitanti della famosa 
Equa (3). Era questa un'antica città celebre de' Campani, 



(1) Dopo circa cento passi passato Po zzano , e precisamente 
nel luogo che i naturali chiamano il porticello di serao, innalzasi 
un monte formato da moltissimi strati poco fermi fra loro , di 
pietra calcarea scissile : contiene esso una quantità immensa di 
corpi marini e pesci fossili , particolarmente quella specie detta 
sparaglioni dal volgo (sparus guarracinus). Questa particolarità 
si rinviene in altri monti della penisola. Ma qui allorché fu co- 
struita la strada , or son due anni , all' altezza di cento piedi 
sul mare ne fu rinvenuta una quantità immensa. La pietra cal- 
carea di questa contrada è composta di grani finissimi e d'un 
tessuto compatto ; e per osservarsi que' corpi marini bisogna in- 
frangere la roccia. 

(2) L* Ughelli dice di Vico : Aprico et clementissimo caelo, hi- 

lari atque uberrimo dilicatoria poma, dulcissima 

vina profert , quaba degustare ad sanitatem , et voluptatem de- 
siderantur. 

(3) Vedi P ab. Baldassarre Parascandolo Lettera I. sulV antica 
città d'Equa. Egli crede che il sito dell' antica Aequa esser do- 
vea nel Sireo Campano di Strabone; ed opina che fosse mal 
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ed avea sempre somministrato buona milizia a' Romani. 
Si vuole cheque* pochi ruderi antichi che veggonsi sparsi 
tanto neir attuale Vico , che ne' suoi casali Ticciano , 
Massaquana (1) e Bonea, fossero avanzi tutti di Equa, U 
quale vasta e grandiosa abbracciava un tal tratto di paese. 

Neil' anno 1300 Carlo II d' Angiò avendo riunito la di- 
spersa popolazione d'Equa intorno una sua villa ed un 
castello che quivi aveva innalzato, diede vita alla novella 
città. Fu allora che ebbe nome di Vico (2); e per distin- 
guerla da' tanti Vico del regno , gli si aggiunse V Equen- 



tradotto Surrenium Campanorum, ove dal menzionato autore 
(lib. V.) è detto atpoto* tasv xap^ftvov > essendovi troppa distanza 
da Pompei a Sorrento , e fra loro due altre città sorgevano Sta- 
bia ed Equa. 

(1) Il Villaggio di Massaquana merita una particolare menzio- 
ne. Contiene circa mille anime , ed è situato in un sito affienis- 
simo e pittoresco. Veggonsi in esso sparsi diversi avanzi di edi- 
fizj del medio-evo ; e merita particolare osservazione la lapide 
sepolcrale nella sua paroccbia , appartenente a Corrado di Mar- 
ra ; famiglia perseguitata sotto Ferdinando II , i cui individui 
fuggirono dalla capitale e si dispersero in diverse provincie. II 
marmo mostra Corrado nel costume Angioino , ed al di sotto é 
posta una leggenda , la quale , dice il Parascandolo (o. c. p. 25) 
essere di perfetti caratteri gotici ; assertiva molto ardita e contra- 
stata , giacché sembrano piuttosto caratteri Longobardi i quali 
uniti a quelli Franco-gallici, il vulgo chiama gotici; e come mai, 
riflette Giustiniani [Dizionario Geografico) una lapide del seco- 
lo XIV esser potea di caratteri Gotici. 

Massaquana ossia Massa-equana fu un* antico villaggio che esi- 
steva prima della costruzione di Vico. Infatti l' aggiunto di equa- 
no e non di equense lo conferma, mentre le desinenze in ensis 
furono usate ne' tempi della più corrotta latinità (Giustiniani 1. c. ) 
e prima terminavano in onus ana (vedi anche il Parascandolo 1. c.) 

Nel parlare di Massalubrense noi diremo l'origine della voce 
Massa , qui aggiungiamo soltanto che questo villaggio talvolta ò 
denominato anche Manza-equana , nome più antico di Massa- 
equana che poi venne cambiato in Massaquana come ora si de- 
nomina. 

(2) Vicus vale villa presso gli scrittori de* mezzi tempi. Vedi 
Valesio presso Dufresne : Glassarum v. Vicus. 

Crediamo superfluo riportare qui tutte le volgari opinioni sul- 
l'origine e sul nome di questo paese. 
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se ; anche perchè sorta sull' antica Equa ed abitata dalla 
stessa popolazione. 

Neil' anno 1301 ottenne il re da Bonifazio Vili che il 
vescovado dal piano passasse in questa città (1). 

Nel prosieguo Giovanna II si portava in questo ame- 
nissimo paese per passarvi l'autunno e l'estate intera. 

Da Carlo II fu Vico co' suoi casali donata come feudo 
a Giovanni Pipino suo favorito ; da costui passò alla fa- 
miglia di Capua. Matteo di Capua principe di Conco riattò 
il palazzo del re allora feudale e che cadeva in rovina, 
e l'adornò con molto lusso ponendovi anche una pubblica 
libreria , una quadreria ed un museo. Costruì eziandio 
un' anfiteatro ove eseguivansi cacce di belve (2). 

Vico decadde nell'anno 1694, allorché per un gravis- 
simo tremuoto avendo molto sofferto , la' maggior parte 
de' suoi abitanti ed i più facoltosi si stabilirono altrove. 

L'attuale popolazione, compresa quella de' suoi undici 
villaggi , ascende a circa undicimila anime. 

La loro industria è simile a quella degli abitanti del- 
l' intera penisola. Però sulle loro montagne raccogliendosi 
la maggior parte della neve che consumasi a Napoli n' è 
il commercio antichissimo , poiché i marinai napole- 



(1) Da tale epoca Mons, Pace comincia la serie de' Vescovi. Se- 
condo V UghelU nella sua Ital. Sacr. T. VI. il primo Vescovo di 
Vico fu un certo Giovanni Cimmiui del quale rimane la seguente 
iscrizione 

IN NOMINE. DOMINI. NOSTRI 
JESV CORISTI. AMEN 
HIC. JACET. CORPYS. JOANNIS. CI 
MINI. YICANI. EPISCOPI. ISTIVS 
EPISCOPATVS. NECNON. ISTIVS. CAP 
PBLLAE. FVNDATORIS. ANIMA. CVJVS. RE 
QVIBSCAT. IN. PACE. QVI. MIGRAVITI 
AB. HOC* SAECVLO. ANNO* DOMINI. 
MCCC. 

(2) Lo dice il Capaccio. 
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tani che facevano tal traffico , costruivano nel 1571 gal 
porto della capitale una chiesa, sotto il titolo di 5. Ma- 
ria della Neve , in ringraziamento de' felici giornalieri 
viaggi, e del prospero commercio di neve che gli ar- 
ricchiva. 

Vico è scarsa d v acqua ; una sola sorgente scaturisce 
da una collinetta poco discosto , ed è portata con molta 
cura nel paese per mezzo di acquidotti. 

Pochissimi avanzi d'antichità conserva questa contrada, 
come abbiamo cennato di sopra , e que' pochi sono di 
niuna importanza e sparsi ne' dintorni. 

Ora è in moda il soggiornare a Vico; e moltissime fa- 
miglie di considerazione vi passano Finterà està. Il paese 
si abbellisce di giorno in giorno , e già veggonsi gran- 
diosi e comodi alberghi. 

MlfMt 

Sulla cima d' un monte solitario passato Vico sorge 
un* eramo abbandonato ( i Camaldoli. ). Una chiesa, me- 
schine cellette separate l'una dall'altra da angusti giar- 
dini servirono un di per dimora di silenziosi anacoreti, 
che occupati fra la preghiera e il coltivar i loro piccioli orti, 
per solo testimone aveano il cielo. Della cima della loro 
dimora miravano la costa della Campania , Napoli rumo- 
rosa e le sottoposte amenissime vallate, ed erano felici 
lungi dalle passioni che annientano l'uman genere, 
dagli uomini malvagi che si spesso veggonsi nella so- 
cietà. Separato dal mondo, senza comodi, privo de' mag- 
giori piaceri, l'innocente trovava solo qui rifugio, e solo 
qui vivea giorni beati di pace con Dio. 

Ora gli echi de^ valloni avvezzi a ripetere i canti po- 
sati ed i flebili inni di grazie che un dì qui inalzava l'ere- 
mita colla sua voce grave , meravigliati riportano le li- 
bere canzoni d'amore che da tutti i lati senti risuonare 
armoniosamente da' cori di villanelle gentili nel coltiva- 
re i terreni stessi che coltivavano gli anacoreti. 

tv* wv 
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Imbrunivasi già l'aria quando lasciammo Vico e giun- 
gemmo alla calata di Scutari. Sorgea la luna dietro i 
colli voluttuosi di Sorrento per illuminare questa con- 
trada felice, la quale profonda e silenziosa magicamente 
appariva d'onde noi eravamo. 

Cinto da verdeggianti collinette qui si spiega un suolo 
ove spuntano le più delicate frutta , e sul quale sorgono 
innumerevoli boschetti d' aranci i cui fiori , che rinno- 
vaci in tutte le stagioni , spandono il più dolce di tutti 
i profumi, imbalsamando per lungo tratto ogni dintorno. 

In questa terra nella quale par che si realizzi la fa- 
volosa età dell' oro , molte famiglie vengono a godere 
una pace sincera , e tutte le delizie d' una beata soli- 
tudine. 

Non si aspettino punto da noi i nostri lettori la dipin- 
tura di questi siti , e le sensazioni che destano chè im- 
possibile è certamente descrivere con frasi deboli e sco- 
lorate , con parole fredde ed insignificanti il linguaggio 
di profonda e viva emozione , che sorprende , incanta , 
trasporta fuori di sé tutti gli animi gentili che la con- 
templano. 

In questi luoghi calmi, dolci, filosofici senti che l'ani- 
mo si eleva sulle fòlli agitazioni di questa vita d' ingan- 
ni. L' aspetto di questa terra deliziosissima , baciata dalle 
limpide onde d' un mare eternamente azzurro , immagine 
del cielo , la cui benefica umidità rinfresca i caldissimi 
giorni della state , fa che tu senti svanire le brillanti 
illusioni del mondo 

E voi gentili viaggiatrici che approdate su questa ma- 
gica terra , se nelle dolci sere d' està v } assidete sul 
lido di Sorrento , e nella calma del mar Tirreno riflet- 
tete alle sensazioni che provaste nelle brillanti società , 
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conoscerete al certo la menzogna delie favole fittizie 

adornate soltanto dal vostro caldo immaginare 

E se in quel momento splendono i raggi pallidi ed in- 
certi della Luna , che tremuli si riflettono sulla superfì- 
cie delle onde ; e se osservate la volta bruna del firma- 
mento brillare d' innumerevoli astri , allora si eh' una 
dolce melanconia invaderà la vostra anima , e la pura 
immagine de 9 vostri lontani congiunti ingombrerà dolce- 
mente il vostro cuore commosso, capace in quell'istante 
di sentire soltanto un' amore santissimo , ed elevatosi 
su tutti i bassi e triviali pensieri della terra. 

Quante volte noi non provammo le stesse sensazioni? 
E qui ove a' pochi piacevoli giorni seguirono , or son 
sette anni , lunghi e tristi mesi di dolore , qui in Sor- 
rento abbiamo goduto poi momenti di calma e di felici- 
tà. I sogni di vane ed ingannatrici immagini fuggirono 
lungi da noi come fugge la notte fulminata da' chiari 
raggi del Sole. 

www 

Sorrento ! ... Oh ! come tristo e melanconico risuona 
questo nome. • . • Sorrento ricorda un* essere leggiadro , 
interessante , ma eternamente infelice , a cui avea na- 
tura accordato tutti i suoi doni , Tasso gentile. Dopo una 
corta esistenza fra i sarcasmi de' saccenti e l'orgoglio dei 
cortigiani , fra F ingratitudine de' grandi ed i tormenti 
d" una crudele passione , Tasso sempre infelice e mesto, 
sempre miserabile mori aelFobblio e nel disprezzo dagli 
uomini tutti (1). Come sei ingiusta o fortuna! . . • 



(i) L' interesse che destano le poesie e la storia del Tasso ci 
servirà di scusa se ci dilunghiamo alquanto nel raccontarne le vi- 
cende. 

Torquato Tasso, figlio a Bernardo autore dell'Amadigi, nacque 
in Sorrento nel di 11 marzo 1544 ; incominciarono le sue sven- 
ture ad affliggerlo fin dalla culla. Era di nove anni quando il pa- 
dre venne proscritto per la sua divozione al principe di Salerno. 
Due anni dopo Tasso io raggiunse in Roma. Obbligato in si gio- 
vane età ad abbandonare una tenera madre ebe più non dovea 
rivedere, le inviò un commovente sonetto (U Jtfarno autore d'ima 
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In vano in Sorrento sì cerca la casa dì quel grande 



vita del Tasso dice averlo letto ). Più di venti anni dopo comin- 
ciò una mesta canzone che mai terminò esponendo le sue sven- 
ture. Noi ne trascriviamo lo squarcio rimasto, non essendo fra 
le mani di tutti. 

Oimè ! dal di che pria 

Trassi 1" aure vitali , e i lumi apersi 

In questa luce a me non mai serena , 

Fui dell' ingiusta e ria 

Trastullo e segno : e di sua man soffersi'" 

Piaghe , che lunga età risalta appena. 

Sassel la gloriosa alma Sirena 

Appresso il cui sepolcro ebbi la cuna. 

Così avuto v* avessi o tomba ojtfssa 

Alla prima percòssa ! 

Me dal sen della madre empia Coruna 

Pargoletto divelse : ah 1 di que* baci , 

Ch' ella bagnò di lagrime dolenti 
t Con sospir mi rimembra , e degli ardenti 

Preghi che sen portar V aure fugaci 
* Ch'io giunger non dovea più volto a volto 

Frà quelle braccia accolto 

Con nodi cosi stretti , e sì tenaci. 
• Lasso! e seguii con mal sicure piante 

Qnal Ascanio o Camillo il padre errante. 

All'età di 21 anno avea già dedicato il suo poema del Rinal- 
do al Cardinale Luigi d* Este, che lo chiamò in Ferrara alla Corte 
del germano Alfonso. Non si mostrò questo principe degno ere- 
de delle generose virtù de* suoi antenati , così la posterità no» 
ha il dispiacere di condannare nel persecutore del Tasso un prin- 
cipe che fosse stato degno di stima. • 
- Mercè la protezione della principessa Lucrezia sorella di Al- 
fonso , e che fu poi duchessa d'Urbino , fti Torquato introdotto 
presso la- melanconica Leonora , afflitta da una eomplesione do* 
Sole e malsana. Gentile e nobile il Tasso piacque estremamente 
alle due sorelle, una non cessò mai cV essergli amica» e V altra 
§V ispirò, e forse gli dimostrò sentimenti più dolci. E certo che 
il Tasso amò alla follia la principessa Leonora , ma è dubbio 
se fu accetto favorevolmente il suo amore. Se Eleonora non fn 
insensibile alla passiono del Tasso fu però molto prudente , ed 
U suo amante assai discreto. Soltanto Ginguenè parla della can- 
zone. Amor, ft* vedi, e non hai duolo ó sdegno e crede che gU yen- 
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che onora Italia : ora serve trasfigurata a* più cornimi 



ne dettata della gelosia , quando un principe , eh' egli non no- 
mina , dimandò la mano* della principessa. Leonora fu costante 
nel mantenere sempre il celibato , ciò fa dire allo stesso auto- 
re Sin dove l'arditezza del Tasso fu avventurosa? Egli c im- 
„ possibile il conoscerlo» come l'è il credere ch'esso abbia al- 

cuna cosa ottenuto. . . Ma che Leonora sia stata presa per lui 
„ da un' affettuoso interesse , che in un' animo tenero e malan- 
„ conico molto si accosta all' amore , non pare possibile cosa , né 

convenevole il dubitarne. 

Yerso il 1675 terminò la Gerusalemme Liberata, che già da 
molti anni avea cominciata. Fin dalla prima gioventù il Tasso 
avea concepito il piano d' un poema eroico sottoposto alle regole 
dell' unità. „ Ei comprese bene che se potea eguagliare V Ario- 
v sto , dice Ginguenè , ciò non avrebbe potuto conseguire seguen- 
,, do la stessa strada. Ei comprese che tutta la perfezione di cui 

il romanzo epico sia capace trovavasi nell' Orlando Furioso ; 

ma che 1' epopea eroica , 1' epopea d' Omero e di Virgilio, re- 
„ stava ancora a tentarsi dalle muse italiane, dopo le infruttuose 
„ prove del Trissino. 

Nel mentre che il Tasso componea il suo poema ne facea spesso 
lettura alle due principesse Lucrezia ed Eleonora. Prima di pub- 
blicarlo volle consultare i suoi amici letterati , ed i consigli con- 
tradditori da cui venne assalito furono le prime cause apparenti 
del parosistno febbrile che s' impadronì della sua vita. 

Le perfìdie de' conti giani tutti suoi nemici, irritarono colle 
loro insolenze talmente Torquato Tasso che talvolta assunse tutti 
i caratteri d'una vera alienazione mentale. Perciò ferì un dome- 
stica la cui fedeltà vennegli in sospetto. Allora il duca Alfonso 
lo fece chiudere nel convento de' Frati di S. Francesco e guar- 
dare a vista ; la solitudine vieppiù accrebbe il disordine della 
sua mente. ProGttàndo un giorno d' un momento di negligenza 
de' suoi custodi fuggì nel 1577 e cercò nn' asilo qui in Sorrento 
in casa della sorella. La tenerezza della buona Cornelia, la pre- 
mura, la calma ed il dolce clima natio resero al Tasso la tran- 
quillità. 

Prima di fuggire da Ferrara aveva lasciato tutti i suoi scritti 
nelle mani del duca, il quale confidolli alla custodia del Mar- 
chese Cornelio Bentivoglio ( Serassi ). 

Appena ristabilito volle iì Tasso ritornare in Ferrara malgra- 
do le istanze della sorella ; domandò allora i suoi scrìtti e non 
potè in niun modo averli. Questo rifiuto gli parve il colmo dellé 
ingiustizie e delle violenze , e contribuì alla sua seconda partenza. 

In fine dopo molle vicende, dopo vari viaggi nel 1579 di nuo- 
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usi (1). E sopra Sorrento non sorge un monumento , una 
pietra , una lapide the lo rammenti ; soltanto esiste an- 
cora un* àlbero annoso di Giove , la cui vecchissima 
Bria&e vive (21 e prolunga la vita alla pianta alla cui 
ombra , vuole la fama , abbia Tasso composto soavissi- 
mi versi , e tjrovato momenti di calma (3). Questa quer- 
cia antica e corrosa s'erge sublime e fra' suoi rami l'au- 
ra dolente va mormorando rimprovero all'ingrata Sor- 
rento d'aver, dimenticato l'uomo al quale deve il suo 
maggior lustro. 

vwwv 



vo ricovrossi in Ferrara. Ma qui si vide scacciata da tatti i mi- 
nistri , da tutti i grandi > e da* loro domestici. Abbandonato a 
se stesso diè grande sfógo alle sue doglianze. Alfonso temè che it 
Tasso che l'ave* celebrato nella sua Gerusalemme potea ancora 
consacrare il suo nome ad un' indegna immortalità , per conser- 
vare la sua riputazione non ravvisò altro mezzo che riguardare 
come pazzia i suoi trasporti e lo fe racchiudere nell* ospedale 
de' matti di S. Anna ( Jf . Bouchon: Notice sur le Tasse). 

Per sei anni l'infelice fu scopo delle più insoffribili durezze e 
de'più aspri trattamenti. Mai però le sue facoltà intellettuali fu- 
rono spente; e dal fondo della sua prigione, nel mezzo all' orribile 
spettacolo dell' abbrutimento de' suoi compagni > uscivano e canti 
sublimi e dissertazioni filosofiche che chiara facevano apparire la 
più sana e più tranquilla ragione. 

Finalmente colla meditazione del principe di Mantova Vincen- 
zo Gonsaga , che si rese suo mallevadore , fu liberato. D* allora 
fino alla sua morte non conservò alcuna amicizia per Alfonso, 
Pure negli urtimi momenti della sua vita , quell'animo gentile 
non ricordandosi che I primi favori e la vita felice passata in 
Ferrara scrisse al duca per domandargli perdono : Alfonso ebbe 
cuore si duro da non rispondergli. Tasso morì il dì 25 apr. 1595. 

(1) Sentiamo che fra i tanti alberghi che sono in Sorrento , la 
casa del Tasso è ancora a tale uso destinata. 

(2) La quercia é 1' albero creduto dagli antichi proprio di Gior 
ve (vedi le ragione in Servio Aen. VI. 752.). Presso i Celti (co- 
me dice Massimo Tirio Serm. 38.) il simulacro di Giove altro 
non era che una vecchia quercia. 

^ Le Driadi ed Amadriadi nasceano colle querce e con loro mo- 
rivano , perciò erano dette fycV* (vedi Callimaco Hymn. in Pah 
v. 81. 83. ed ivi il dotto Spanemio.) 

(3) Porta quest' albero il nome della quercia del Tasso , ed è 
additato da tutt'i Ciceroni. 
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Precede Sorrento una vasta pianura che porta il no- 
me del Piano. II. suo saluberrimo soggiorno vien .prefe- 
rito a quello di Sorrento, E qui fra i suoi tanti deliziosi 
boschetti sorgono innumerevoli paesi e villaggi. 

Sparse sul Piano e sulle sue colline veggonsi moltissi- 
me case , alcune poste sulle rocce che a picco s' alzano 
sul mare , fra le quali talune hanno comode discese nel- 
r acqua , e limpidi bagni cavati nel tufo # , altre s'alzano 
sulle chine de' monti circondate da fioriti giardini, e go- 
dono un vasto e variato orizonte. 

Sul lato di tnezzogiorno sorge una catena di bassi 
monti che i naturali denominavano i Conti. Su di essi 
1' osservatore come per incanto si trova fra due mari , 
quelli cioè di Napoli e di Salerno ; la felice posizione 
di queste colline , la salubrità dell 1 aria e l' amenità 
del sito concorrono a conservargli la sua celebrità. Ovun- 
que volgi lo sguardo devi sempre aspettarti una pia- 
cevole e variata vista. 

Il Piano contiene «rea 18mila anime , diviso in sei 
parrocchie; cioè quella di Santangélo comprende 3540 ani- 
me, Corono 3930, JKefa7340, Trinità 1510, Martora 1140, 
e Trasella 540. 

wvwv 

La città di Sorrento è distante da Vicoequense cin- 
que miglia. Situata su d'un promontorio è chiusa quasi 
nel giro da collinette fertili che s' innalzano come an- 
fiteatro ; profonde fosse che gli alluvioni hanno incava- 
te nel tufo , ed alte mura cìngono questa città e la di- 
fendono. 

Tranne le case sul mare l' interno di Sorrento non offre 
un piacevole soggiorno , pari al Piano ed a' suoi dintor- 
ni : mentre le sue strade sono strette e tetre e poche 
piazze l'interrompono. 

Sorrento ha il vantaggio <F aver buonissime acque po- 
tabili , e spesso ne vedi pubblici fonti limpidissimi. 

Moltissime chiese veggonsi in questa città , merita ta- 
luna essere visitata per la bizzarra architettura , o per 
qualche frammento antico d' architettura e d' iscrizione. 
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Il suo Vescovado è semplicissimo e credesi che sia stato 
fondato ne* primi tempi della Chiesa (1)* 

Dolce e mite n' è il clima , chè qui la natura spiega 
tutta la sua amenità. Offre questa contrada queir aspet- 
to ridente e quelle delizie sconosciute in altri siti d'Eu- 
ropa; «educente invito agli stranieri che trovano nel cli- 
ma di Sorrento d« vzze mai provate. 

La popolazione industriosissima di questa città, unita 
a quella de' suoi casali , ascende a circa 7480 anime. 

La maggior parte de* Sorrentini attendono alla pesca 
abbondantissima de'Ioro mari (2), ed alla navigazione nella 
quale si distinsero. 

Ma però l'acricoltura è per loro la più seria occupa- 
zione ; fin da' remoti tempi è stata quest' arte tenuta in 
somma considerazione (3) , ed in Sorrento regna ancora 



(1) È strana certamente P opinione dell' Anattasi ( Lncub. in 
Sur. Eccl. ) che il fondatore del Vescovato di Sorrento fusse sta- 
to S. Pietro ; anzi egli vuole che 1' apostolo vi avesse ordinato 
non un Vescovo ma un Arcivescovo. Questa opinione strana fu 
confutata dal MillanU , e poi accanitamente difesa e confutata 
da altri scrittori. Però pare certo soltanto che verso il 1059 o 
poco prima avesse avuto Sorrento il primo Arcivescovo. In tale 
anno si ha una bolla di Niccolò II riferita dal cronista di S. Vin- 
cenzo a Volturno lib. V. (vedi anche Carmine Firmiani de Orig. 
Metrop. p. 135. e seg.) 

(2) Surrenti fas emas Glaucum Cumas apud. Scrive Ennio. 

(3) Lasciando l'oriente e gli Ebrei , ove gli eroi ed i re stessi 
avevano cura delle opere rustiche , ed ove al dir d'Erodoto e 
à'Eliano chi sapea meglio coltivar la terra assumea in preferenza 
là dignità reale ; in Italia era tenuta quest'arte in somma venera- 
zione, e moltissimi sono gli autori che scrissero gli affari di Cam- 
pagna , ( ne danno il catalogo Plinio , Columella e Varrone ) 
fra' quali distinguevi i re Archelao , Filomatore , Gerone , Ai- 
talo , i due gran generali Magone e Senofonte , i poeti Esiodo , 
e Virgilio ed altri che ne scrissero eleganti trattati: celebre era 
il collegio de' Copulatoti, che al dir di Plinio, Catone e Columella 
erano i custodi de* torchi da premer le ulive. Dall' aratro un di 
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là stessa emulazione e la stessa esattezza nel coltivare 
le loro fertilissime campagne , e benché ora non si 
passi più dall' aratro al trono , pure trova il sorrentino 
in quest' arte utilissima la sua prediletta occupazione. 

Essi educano ancora il baco da seta , il cui prodotto è 
stato sempre stimato pel migliore del regno. 

Un di erano celebri i vasi di creta che qui fabbrica - 
vansi (1) ; e fra gli altri pregi r?£vano ancora quello 
della leggerezza (2). ^ fc 

Il loro commercio e le loro negoziazioni sono per ma- 
re ; da qualche anno non solo per la capitale ma ancora 
per altri regni trasportano le loro derrate. 

Ragguardevole e distinta è la nobiltà di Sorrento , fra 
le famiglie tuttavia esistenti alcune discendono diretta- 
mente da' suoi duchi, la cui serie è lunghissima , e f ra i 
quali ve n' ha di gran nome. La nobiltà attuale fra gli al- 
tri privilegi aveva quello del sedile chiuso (3), Vari uo- 
mini illustri sì in lettere che in arme ha prodotto que- 
sto suolo beato , i quali veggoasi nominati nel citate 
Domarsi. 



Il territorio di Sorrento è atto a tutte le prodazi o- 



passayasi alla dittatura, e dalla dittatura ritornavasi all'aratro. 
Romolo che proibì tutte le arti neUa sua nascente città, soltan- 
to permise Pacricoltura (Dionigi Alicarnasso lib. II). Catoni di- 
ce : Ex agricoli* et viri fortissimi > et milites strenuissitni gi- 
gnuntur. 

(1) Leggi Plinio Histor. natur. Iib. XXXV cap. 12 e Laxza : 
so May fio de Vascul. 

(2) Surrentina Ubes? nec myrrhinae pietà, nec aurum 
Sume , dabunt calices haec tibi vina suoi. 

Marziale lib. XIV. 

Ed in altro luogo : 

Accipe non vili calices de pulvere natos. 
Sed Surrentinae laève toteana vitae. 

(3) Perciò che riguarda la nobiltà di Sorrento i loro privilegi 
ed uomini illustri , leggi il terzo Ubro delle memorie storiche ec. 
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r\\ (1); i variati fiori, le frutta delicate, ed ogni specie 
di verzura non mancano nè anche tra i rigori dell'in- 
verno. 

Nascono qui moltissime piante ed alberi medicinali , e 
fra le altre rarità rinvengonsi anche talvolta pietre pre- 
ziose (2). 

In sommo pregio puranche sono tenuti gli agrumi e 
particolarmente gli aranci (aurea mala) i quali qui paio- 
no piantati dalla stessa Venere e migliori di quelli di 
Cipro (3). L' olio poi limpidissimo è d' una squisitezza 
particolare [k], 

I vini Sorrentini un di tanto decantati (5), ora sono 
più che mediocri ; si crede che le materie vulcaniche 
eruttate su questo suolo dai Vesuvio siano state causa 
del loro deterioramento. In fatti ora non si mantengono 
più per tanti anni , e coi tempo deteriorano invece di 
migliorare. 

www 



(1) Leggi il P. Niccolò Partenio Giannattasio nelle sue ope- 
rette : Aestates Surrentinae , ed Autumnus Surrentinus. 

(2) Leggi i'Anastasì o. c. t. II. p. 97. 

(3) Gli aranci , ossiano le poma d'oro o poma dell' Esperidi 
erano, secondo dice la farete, donati da Venere (vedi lo sco- 
liaste di Teocrito Id. III. 40 e i Commendatori d'Igino fu 185.) 
Il poeta Erifò 1 presso Ateneo III. 8 p. 84 dice che Venere pian- 
tò questo albero solo in Cipro, 

(4) Vedi Gio, Battista della Porta in Villis. lib. VI. cap. 12. 
e degli agrumi ne parla nel lib. V. p. 161. 

(5) Plinio loda l' uva di Sorrento Histor. natur. lib. XIV cap. 2. 
e 6. e scrive del vino ( lib. XXIII. oap. I ) : Surrentinum vete- 
res maxime probavere sequens aetas Albanum aut falernum. 
Parlando Stazio (lib. II. Sylv.) de' vini di Sorrento dice: 

Qua Bromio dilectus ager , tollatque per altos 
Vritur et praelis non incidet uva Paterna, 

Stràbone ( lib. V.) parlando de' vini Falerno e Statano scrive : 
Neque hodie Surrentinum quoque his cedit , quod aetatem ferre 
super est exploratum. Longam habet vetustata* Ne parla ancora 
1' Accurato Aulo Persio (satyr III.): 

post quam 

Tertia compositas vidit nox currere venas, 
De maior domo , modice sitiente lagena 
tenia laturo sibi, Sorrentina rogavit. 
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In Sorrento un di sorgeano magnifiche case devonia- 
ni , e benché Pozzuoli , Cuma e Baia fossero più ricer- 
cate , pure tutto il lido del nostro cratere , al dir degli 
antichi scrittori , rassembrava una continuazione di cit- 
tà (1). Qui esservi dovea il simile concorso , con un'aria 
si salubre e siti tanto ameni , gli avanzi sfigurati e mu- 
tilatissimi di antiché opere che s' incontrano da per tut- 
to ci mostrano che qui anche passavano i facoltosi Ro- 
mani T epoca del villeggiare (2). 

Vi avea anche una villa Pollione a lido di mare , luo- 
go che per lo più preferivano gli antichi per le case di 
campagna (3). Dall'uno e l'altro lato v'erano due tem- 

J)l , uno dedicato ad Ercole , il quale era rustico , di 
òrma antichissima (4) , e bagnato dalle onde del mare (5); 

Orazio ( Sat. IV. lib. 2. v. 55. ) ancora loda i Yini di Sorrento 
raddolciti col Falerno: 

Sorrentina vafer qui miscet foece Falerna 
Tina; columbino limum bene collagitovo. 

Di tali vini ne fa anche menzione Columella. Taluno vuole che 
i vini sorrentini fossero i massici d'Orazio; vedi Camillo Pelle- 
grino ( discr. IL n. 44. ) 

(1) Vedi Seneca Ep. 51. e de Ira III. 22. Stazio in Surr. 
Pollii. e in Herc. Surrent. Marziale Epigr. 44 lib. IV. 11 Grenio 
poi nel cap. I e II. lib. 2 enumera quasi tutte le ville che ador- 
navano questi luoghi. 

(2) Leggi il Grenio de Rusticat. Veter. cap. I. e segg. Sulla 
magniGcenza e sul gusto degli antichi nelle ville , piaceri e van- 
taggi che si ritrae dal villeggiare , tanto per la cura del corpo 
che per la tranquillità dell' anima , e de' tempi , luoghi e della 
maniera in cui dagli antichi ciò si facea. 

(3) De' casini così situati fra gli altri leggi Stazio Sylv. 1.3. 23: 
Alternas servant praetoria ripas. ... 

(4) Stabat dieta sacris tennis casa, nomine templi, 
Et magnum Alciden humili lare parva premebat 
Fluctivagos nautas serutotoresque profundi 

Vix operire capex. 

Stazio lib. 3. car. I. 

(5) Spumant tempia sale felicia rura tuetur 
Mcides. . , . 

Stazio lib. 2. c. IV, 
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che Poliione fece restaurare ed abbellire ; e fu tale al- 
lóra l' entusiasmo degli operai che l' eco de' monti di Ca- 
pri e quello ancora de' Tauruboli ne ripetea il frastuo- 
no (1). Dall'altro lato poi v'era un tempio di Nettuno* 
Finora è stato dubbio il sito ove questi tempi erge- 
vansi (2). 

Sul capo di Sorrento veggonsi delle rovine antiche di 
forme circolari , unico monumento riconoscibile , ma an- 
che esso depredato ; pare questo invero a forma d' un 
tempio , noi azzardiamo dire che forse potrebbesi con- 
getturare essere esso gli avanzi di quello d'Ercole. Qui 
v' è un vuoto nella roccia , con una sola apertura sul 
mare , piena d' un' acqua limpidissima , e con resti di 
fabbriche romane, e questo sito vien comunemente chia- 
mato la peschiera di Poliione (3). 

Posto il tempio di Ercole qui , 1' altro poi esser do- 
vea dall'altra parte del capo verso Massa*, e forse nel 
sito che ora chiamasi marina di P>li , conservando que- 
sto sito ancora , il nome corrotto di Poliione. 

Si vuole ancora che s' innalzassero in Sorrento anche 
un tempio di Cerere, uno di Apollo ed an altro della for- 
tuna ma niuno indizio più ne apparisce. Soltanto di ope- 
re antiche s' incontrano sovente avanzi grandiosi d'aqui- 
dotti, e vaste conserve d'acqua. 



(1) .... dite* Capreae viridesque resultemt 
Taurubulae , et terris ingens reddit aequorit echo. 

Stazio Sylv. 

(2) Vedi Anaetasi Ant. Snrr. T. II. lib. 2. 

(3) Immenso era il lusso degli antichi nel fabbricare sul ma- 
re, come abbiamo osservato. Qui aggiungiamo ohe il primo il 
quale introdusse l' uso de* bagni pensili fu Sergio Orata , e Lu- 
eullo le peschiere marittime. (Vedi Maerobio Sat. III. 15. Pli- 
nio IX. 54). 
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Allorché si lascia Sorrento è si cominciano a salire le 
rampe di Massa niente può paragonarsi air amenità della 
strada ; tutta la pianura di Sorrento ed i tanti casali e 
villaggi del Piano si presentano come un gentile panora- 
ma. Seguono poi colli fioriti e silenziose vallette , irrn 
gate talvolta da ruscelletti limpidi , i quali spesso s'ar- 
restano per formare graziosissima e feconda peschiera. 
Questi luoghi abbondano ancora di cacciagione , ed 
incontri spessissimo beccafichi , tordi , quaglie , ed al- 
tri volatili delicati. Di tanto in tanto veggonsi sparse in 
si piacevoli siti case solitarie , che ne interrompono la 
monotonia: in fine dopo quattro miglia di strada piace- 
volissima e variata trovi la «ittà di Massalubrense» (1). 



(1) La voce Massa nel medio evo dmotat a aa luogo atto alla 
cultura od alla semina, ebbe essa origine ne» tempi ÒV Longo- 
bardi ( vedi i Bollandisti nel Commentare la legge dì Lotario 
T. I. p. 119). In tale significato è tal voce nominata da Ammia- 
no Marcellino (lib. 24) allorché dice Massa Vetemensis ; dice 
S. Gregorio (Kb. IL epist. 42.) Massa Varroniana ; e nello stes- 
se significato Cassiodoro (lib. V. Ep. 12.) dice Massa Palonsta- 
na. Dalla voce Massa venne l'altra di Masserie detta Mauwr^ 
ne' tempi barbari [Monasticon AngUcanum p. 78). 

L' aggiunto poi di Lubrense che porta la nostra città pare ehe 
le sia pervenuto dal delubro di Diana , come rimarcheremo in- 
seguito , e per distinguerla dalle altre Massa del regno , mi 
non possiamo precisarne V epoca ; soltanto rimarchiamo che il 
Fontano (tìb. Vi. de beli. Neap.) nel descrivere la guerra di Fer- 
rante d'Aragona e Giovanni d' Angiò scrive : Vivant Masseneet- 
que ad Joannes defecete; E presso il Capaccio leggonsi i se- 
guenti versi : 
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Il paese è situato sopra un promontorio, chiamato an- 
ticamente promontorio Ateneo o di Minerva (1), oggi ca- 
po della campanella (2). L'intero territorio di Massa for- 
ma una penisoletta circondata dal Tirreno , e liga sol- 
tanto verso levante col territorio di Sorrento. Amenissi- 
ma è la situazione della città , posta a pendio in una 
deliziosissima vallata. 

Massa dapprima fu un villaggio o casale di Sorrento. 
Nel 1150 venne distrutta , indi fu riedificata in altro si- 
to , ma essendosi poi nel 1465 ribellata dal re Fernan- 
do, egli la fece del tutto demolire (3). 

Le sue strade sono amenissime e molto proprie , sorge 
nel mezzo del paese un vasto fabbricato il quale oggi è 
la casa degli invalidi. 



Haiores Jfrassam dìxerunt nomine , namquo 

Afftuìt omnigena commoditate solum. 
Conctorum hic etiam collecta est massa honorum» 

Ut merito hoc Massae nomen habere potes. 

lì) Vedi Straberne Uh* V. p. 379: Pompeis cantiguum est Sur- 
rentum Campanorum unde prominet athenaeum , seu Minervae 
promontorium, quod alii Prenussunv vocant. L'etimologia del vo- 
cabolo Prussum è stata soggetto di forte controversia, pare però 
che debba leggersi Sirenussum viziato dagli antichi copisti ; tale 
opinione è generalmente seguita. Infatti questo luogo , come ab- 
biamo osservato disopra, era chiamato delle Sirene o perchè vicino 
alle isole Sirenuse, o perchè credevasi esser sede delle Sirene, q 
infine pel tempio delle Sirene che ergevasi su di esso, come di- 
remo inseguito. Aristotile ( adnot in Strab: lib. VH. p. 387. ) 
confonde tutto , pone sul promontorio le Sirenuse e sulle Sire- 
Buse il tempio delle Sirene. Strabone però (lib. I. 42) classifica 
tutto al suo posto. Finalmente Plinio (lib. HI. cap, 5) lo chia- 
ma Promontorium Minervae* 

(2) Dopo che nel 1558 una squadra di corsari calò su questa 
costa e per tradimento s'impadronì di Massa e Sorrento , con 
aver condotti tremila Sorrentini e 1400 persone di Massa schiavi 
e massagrati buona parte degl'abitanti rimasti, allora fu che 
inalzarono una torre che diruta sussiste ancora , la quale in 
quegl' infelicissimi tempi serviva per scovrire e dar V allarme con 
una piccola campana all' avvicinarsi de* corsari ; da queir epoca 
in poi ha conservato questo promontorio il nome di Campanella. 

(3) Come appare da un'istrumento del Caracciolo del 1470, 
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Il paese co* suoi villaggi vien diviso in dieci pàrròc- 
chie differenti , che dipendono dal Vescovo di Sorrento 
dal momento che fu abbolito quello di Massa. 

Fra le diverse chiese merita essere osservata r anti- 
chissima dedicata a S. Pietro , la quale ha un pavimen- 
to a musaico , come ancora quella posta fra la marina 
e la città dedicata alla Vergine col titolo di Lobre , dal 
quale ebbe Massa V aggiunto di Lubrense. 

www 

Il suo clima è saluberrimo ; ma in taluni mesi l' aria 
è soverchiamente elastica , perciò il soggiornarvi alloja 
conviene soltanto a persone sanissime e di buona com- 
plessione. 

wvwv 

Vegeti , forti ed ilari sono i suoi abitatori i quali ascen- 
dono, compresi i villaggi, a 3200 circa. Essi esercitano 
tutte le arti ed i mestieri degli altri abitanti della peni- 
sola , ma da loro vien preferita la pesca , la coltivazio- 
ne delle campagne ed il traffico delle loro derrate. 

<WWW 

• Il territorio di Massa è atto ad ogni produzione (1)* 
e tutto produce in buona qualità. Ma particolarissimi son 
poi l' olio , le frutta , gli agrumi , i latticini , i formag- 
gi ; ed i suoi pascoli eccellenti nutriscono le .vitelle fa- 
mose conosciute col nome di Vitelle di Sorrento. Il vino 
è ottimo oltre ogni credere (2), ed ancora coltivansi lo 
viti all'uso greco. 

I fenomeni avvenuti nell'anno 1819. e nel 1829. mo- 
strano che sotto di questi luoghi esistano vulcani che tut- 
tavia bruciano e rendano perciò maggiormente fertili que- 
sta contrade. 



(1) Vedi il Capaccio Hist. Neap. lib. II. cap. 13 , e Plinio 
lib. III. cap. b\ 

(2) Crede Fr. Leandro Alberti (nella sua descrizione d'Italia 
fol. 194.) che il vino di Sorrento tanto decantato dagli antichi * 
di sopra menzionato fosse stato raccolto a Masaa allora territo- 
rio di Sorrento. 
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Il di 88 maggio verso le ore tre passate le ventiquat- 
tr' ora in un oliveto mezzo miglio discosto il casale di 
Termini si manifestò un'apertura, specie di voragine ove 
per quattro ora continue uscivano fulmini e fumo accom- 
pagnato da tuoni e da terramoto. L' apertura sussisto 
ancora. 

Il di 17 Gennaio poi del 1829 anche di notte nel sito 
detto Covone vicino al villaggio di Pastena si apri parimen- 
te una voragine dalla quale usciva denso fumo ed una 
materia cretosa. AH' intorno puranco dalle molte fendi- 
ture della terra usciva e fumo e fango. Alla metà del 
giorno seguente tutto era scomparso. 

wvwv 

Questo colle famoso è stato fino a* di nostri ingombro 
di vetuste ruine che attestavano essere stato un soggior- 
no prediletto di antichi ricchi e ragguardevoli personag- 
gi. Vedevansi or sono pochi anni vestigia di tempi e d'al- 
tri pubblici monumenti ; e qui sonosi ritrovate monete 
di bronzo , d'argento e d'oro con perfetta impronta , vasi 
di svelte e care forme su' quali vedevansi effigiate ar- 
dite figure , statue e basso rilievi infranti mutilati ma 
che lasciavano travedere il finito e l' espressione d' uno 
scarpello greco perfetto ; tutto infine concorreva a far 
congetturare la nobiltà e magnificenza de' monumenti di 
Massa (1). 

Seguendo l' antico uso , cioè d' inalzare le are sulle 
più alte cime de' monti (2), Ulisse ne inalzò una qui a 

(1) ìbique olim Minerva* taeellum y erat cuius adhuc reliquae 
videntur , et inventi nummi aerei atque argentei vaea item ex 
argilla artificiosa confecta. Hine ad vallem silva et arboribus 
peramoenamde8cende$ 9 Templique pervetueti ruinas reperies. Dice 

U f^^t° 2 xm P 183. 

(2) Sulle alte cime de» monti gli uomini da prima sacrificavano, 
t2%2E° P^tore 5 perchè di là ricevono gli dei le 

ì% àrt J'X?? 0 - 1 monti dice 11 PotUro wano creduti sacri 
agii( lei perchè le are e poi i tempi si fecero sopra i monti ; e 

lu»L pirlwido 41 ak ««i «Iti monti dice : prece* mortalium a 
veo nusquam proprius audiri. II costume di sacrificare su' monti 
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Minerva (1)» Inseguito nello stesso sito sorgea un tem- 
pio famosissimo e precisamente nel sito che si domina 
Capri (2), ed ove si curva il promontorio (3). Questo 
tempio dedicato a Minerva compariva a destra alle bar- 
che che venivano dal seno posidoniate (&>)• Nell'epoca del 
suo maggior lustro veniva governato da sacerdoti greci , 
che lo tennero quasi fino al termine della romana re- 
pubblica. Era questo insigne tempio in grande venera- 
zione , particolarmente presso i naviganti , i quali da 
questa dea prosperi invocavano i loro viaggi (5). Nel- 
Tanno di Roma 582 ricchi doni la capitale del mondo 
inviò alla dea Minerva di Sorrento , in ringraziamento 
di taluni benefizi ottenuti. Da ogni luogo si portavano a 
questo tempio offerte e donativi ; perciò s' arricchiva e 
prosperava. Ma quando Augusto tolse le vaste terre che 
possedeva per darle a' coloni romani che vennero in Sor- 
rento 9 appoco appoco fu da' suoi ministri il tempio ab- 



fa tenuto costantemente da' persiani , come lo notò Senofonte 
(lib. Vili.) parlando di Giro. 

(1) Strabone dice (lib. V.): dopo Pompei siegue V Ateneo pro- 
montorio che altri chiama Prenusso .... nella cui estremità 
rattrovaei il etto consacrato a Minerva da Ulisse — Eo in pro- 
montorio fanum est Minervae ab Ulisse conditam. 

(2) Mittit tyrrheni speculatrix virgo prò funài. 

Staxio Sylv. 

. . . . quum intravere Capreas et promontorium ex quo 
Alta procelloso speoulatur vertice Palla*. 

Seneca {Epist. LXXYU). 

(3) Tal cubito col tempo acquistò anche il nome d'Ateneo. Ve- 
di Strabone (lib. I.): Et in ipso traiectu Minervae templum, a 
quo nomen habet etiam ille cubitus. 

(4) Prima salutavit Capreas , et margino dextro 
Sparsit Tyrrhenae Maretica vina Minervae. 

Staxio Sylr. 

(8) Vedi il Capaccio (Histor. Neap. lib. II. cap. 13): Jh mon- 
tò vertice templum , Palladis positum, et nautas UH libera so* 
litos periculo marie defunctos. 
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bandonato, perde la rinomanza c derelitto cadde in ro- 
vina. 

Un'altro tempio ugualmente insigne ed in pari vene- 
razione s' ergea poco discosto dalla parte del golfo di 
Salerno dedicato alle Sirene (1). Era antichissimo e pie- 
no di tabelle votive e donativi: esisteva e mostravasi fi- 
no a' tempi di Strabone (2). 

Finalmente un' altro tempio sorgeva a Massa , e preci- 
samente nel luogo ove ora inalzasi la chiesa della Ver~ 
ijinc di Lobra. Era un'antico delubro di (Diana Trivia , 
d' un gusto molto semplice. Demolito allorché fu in Mas- 
sa abbracciato il cristianesimo, costruirono sugli avanzi la 
chiesa della Vergine che ritenne il nome corrotto di Z,o- 
bra , il quale dà a Massa F aggiunto di Lubreme. 

Nella triste epoca del 1837, allorché tutti i casali e 
tutti i paesi formavano sollecitamente i Campi santi pei 
Colerosi, Massa n'esegui uno nel luogo denominato il de- 
serto. Fu ivi rinvenuto allora un cimitero antico , con 
vasi , monete ed altri utensili , e fra le altre particola- 
rità si rinvenne una tomba con un cadavere che misu- 
rato era di pai. 8 ed un 1/ì ( circa piedi 7 ) : che do- 
vea essere vivo? (3) 

In ultimo dobbiam dire che i resti d'opere antiche che 
veggonsi nella sua rada , sono gli avanzi dell' antico 
porto. 



PI) In quo etiam tcmplum eorum situm est , colunturque im- 
pense sacrifica* ab adeolis. Dice Aristotile admir. 

(2) Strabone lib. V. Va parti quac Surrento est obiecta tem- 
plum quoddam monstratur , et donaria vetusta eorum qui locum 
vicinum sunt rcnerali. 

(3) Vedi II dottor Maltacca nella sua storia di Massa Lubrensa. 
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Dall' alta cima de' monti di Massa veggonsi nel golfo 
di Salerno vicino al Promontorio della Campanella tre de- 
serti e inutili scogli , i quali ora son conosciuti col no* 
me di Galli. Per la loro celebrità qui ci trattengono an- 
cora per poco. 

Essi sono celebri Ira gli antichi Scrittori che li deno- 
minano Sirenese , Sirène (1), Sede ielle Sirene (2), ed an- 
che Tengono chiamati Attrae (8)* 

Esser doveatio forse più vasti , e contener fàbbriche, 

0 castelli, mentre leggiamo che rimase esiliato qui Man- 
zone duca d' Amalfi per ordine del fratello Giovanni , 
dopo avergli fatto cavar gli occhi (4). 

Una specie di porto naturale è dietro di toro ove tal 
Volta viene ad ancorarsi qualche legno. 

Pria di far ritomo sul colle di Massa ci assidemmo 
su' pochi ruderi antichi, e commossi vi spargemmo 
una viola , la quale modesta crescea in quelle macerie fra. 

1 cardi selvaggi. 



(1) Strabene Kb. I. Ak altera.. . • . nd Poeidomatem rinum 
tree e&iguua» inmdae deeertme et eawotae quae vocantur Sùrenu- 
eoe. E nel lib. V. dice. ....nbi id circum flexeris, insulae oc- 
currunt solae et saxosae qua$ Sirena» dieunt. 

(2J Plinio lib. ni. cap. 5. Surrentum ctm promontorio Minet- 
vae , Sirenum quondam eedee. 

(3) Petrae quae Sirenes habitavere .... 
Minervae promontorium. 

Pomponio Mela lib. IL cap. 4. 

(4) Joannes frater Neapoli quo eiectes faterat, Amalphim re- 
diit, et dueatu recuperato Manxonem fratrem ad Sirenueae in- 
sulas, Gallo* vocat duxit , atque oculis privavit , et Constan- 
tinopolim profectue est. Cronaca presso Panza. Vedi anche l' era- 
dito Matteo Camera nella sua storia della città e costiera d» A- 
malfi. Napoli 1836. Opera che oltre al pregio dell' eleganza ha 
quello dell' esattezza de* fatti e degli avvenimenti. Questo giovane 
accorato ha principiato a pubblicare un'altro suo colossale lavoro 
(Annali delle due Sicilie) opera utilissima , ed in sommo grado 
esatta. 
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Dal mare spirava un vento leggiero che innalzava le 
«ceche ed annerite foglie de'lauri e degli ulivi , e ne' suoi 
vortici componea ghirlande mortuarie che infrangea su'de- 
relitti avanzi di Sorrento Regnava un silenzio profon- 
do.... Un non so che di tenero, di melanconico, di com- 
movente neir aria , ne' campi , nelle rupi , nel disegno 
del mare e delle lontane montagne colpirono i nostri 

sensi Pochi fiori squallidi e mesti, simili a quelli 

delle tombe , spuntano sulle macerie , come se essi solo 
dovessero onorare i monumenti solitari di questi luoghi. 

Qui ove sorgeano infinite opere famose de' Fenici, dei 
Pelasgi, degli Etrusci, de' Sanniti, de' Greci, de'Cesari, 
che ora fin le mine veggonsi distrutte e disperse. . . qui 
tutto è sparito. . • . Trenta secoli passarono rapidi come 
passa un giorno di gloria. . . e la fama del loro splen- 
dore resta soltanto nella memoria de' pochi scrittori. . • . 
Ora la falce del tempo riconduce in questi siti la pace 
la calma. . . simile alla notte silenziosa dopo un giorno 
di tumulto. 

O straniero 1 Onora tu almeno gli avanzi di questi po- 
poli celebri pel loro coraggio e per la loro civiltà. . . e 
spargi un fiore di riconoscenza sopra questi dimenticati 
monumenti. 

Addio incantata. penisola! Addio. • • ! Noi ti abbando- 
niamo ; ma scriviamo prima su queste zolle i nostri no- 
mi ; possano esse conservarli per lungo tempo , come 
conserveremo noi impressa eternamente nel nostro animo 
l'immagine della tua beatitudine, 
www 
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MA IUTA A SORRENTO 

PER VICO, META ED IL PIANO 



I. 

Sorrento, nome carissimo a chi à genio e 
cuore italiano — terra beata del soffio di Dio — 
calda di onorata memoria — grande dei non ca- 
duchi allori dell'immortale tuo figlio — lieta del- 
l' aer tua— profumata dai mille fiori delle tue con- 
valli—ricca della festosa vite-— del pacifico olivo 
— del sempiterno arancio — ti saluto eden del- 
l'Italia nostra ! 

Eran le prime voci del cuore nella estasi della 
sorpresa immaginazione. Io era sulla punta ài 
Scutolo. 

Oh ! Ja deliziosa sera di un amenissimo giorno 
dello scorso aprile ! Sulla via che dalla popolosa 
Napoli me^a a MergeUina— circondato dalla dolce 
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melanconia di un'anima che sente lo spiro della 
patria terra io ne veniva solitario ove la brillante 
verdura dell* incantevole cpsligra contrasta col- 
l'azzurrò del suo bel cielo ed il canto dell'amorosa 
filomela s'intreccia al mormorio delle placide on- 
de. Mi volgeva a dritta — vi eran dilettosi ca- 
sini — magnifiche ville — ■ ridenti giardini ove 
Varte che tutto fa nulla si scopre... — v*era una 
casa !... una tomba !... su cui sedeva il genio 
dell'oblio assopito in mezzo alle melodiose note 
della lira del Sannazzaro e della tromba del Man- 
tovano. — A manca il limpido specchio del sot- 
toposto mare rifletteva la vaga costiera. 

La luna sorgeva alle spalle dello scuro Vesu- 
vio dalla cui cima una leggera striscia di fumo si 
stendeva ondeggiata sul cielo della sera di apri- 
le. Lontano lontano marcati soll'orinonte del blu 
della sera io vedeva i monti di Stadia di Sorrento 
e Capri sorgente dal mare. Belle rimembranze 
asperse di tristezza si pingevano al pensiero — 
la crudeltà del tiranno imperatore — la morte 
del romano naturalista — la cuna dello sventu- 
rato cantore ! 

Un musico accordo mi toglieva alle dolci emo- 
zioni. Era una leggera barchetta che sfiorando 
i tremuli cristalli lieve lieve si avvanzaya me- 
nando, seco a Mergellina la festante compagnia 
di alcuni giovani napoletani. L'eco della collina 
rispondeva al canto di amore — e la bella pal- 
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pilante al verone suggeva %ulle aure della sera 
il nettare delle amate note. 

Cielo di vita ! Terra di amore ! 

Era la notte — l'ora che l'universale tranquil- 
lità della natura concede alle anime travagliate 
il dolce bene del riposo. Assorto nella contem- 
plazione della terra felice , passavano innanzi al 
pensiero gli anni i secoli le principali epoche della 
sua storia — eie varie opinioni dei patri scrittori. 

Io vedeva la penisola Sorrentina dominata da 
popoli diversi — seguiva le filosofiche ricerche di 
Aurelio Pelliccia sul suo territorio — e da isola 
che prima era Sorrento la vedeva unita alla terra 
dopo la eruzione vesuviana di due secoli prima 
della fondazione di Roma — dieci prima della 
era volgare — ne percorreva colla guida del cieco 
di Chio e la scorta dello stesso Pelliccia il suo 
sito, e questi me la diceva l'isola Eea abitata 
dalla maga Circe ed additavami nel territorio di 
Castellammare — Sorrento e Massa i principali luo- 
ghi del viaggio di Ulisse che erigeva in Massa 
il sepolcro al compagno Elpenore ed un tempio 
a Minerva donde il nome quel promontorio ne 
conservava — fantasticava sulle strane opinioni 
della sua origine e meco stesso le riandava. Chi 
me la diceva la più antica città del nostro golfo 

— chi edificata sin dai tempi di Noè dal suo 
figlio Sem — chi dai Lestrigoni venuti da Gaeta 

— chi dai Cimmeri che ivi si disperdevano dalla 
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terribile eruzione che distruggeva la loro patria 
Pozzuoli — chi da Ulisse — dai Siri — dalla re- 
gina Sara — chi dagli abitanti di Stabia distrutta 
cui il territorio apparteneva — chi dai Teleboi 
della vicina Capri — chi finalmente e con mag- 
giore verosimiglianza me la diceva fondata dai 
Fenici che Sorrento nella lingua Fenicia suona 
Sirene . nomerà innumeri scrittori conservatole. 

Dai Fenici e dagli Osci era quella terra oc- 
cupata e per ben oltre a sette secoli vi fiorivano. 
Quindi dall'occidente d'Italia vi venivano gli Etru- 
schi collegati a Pelasgi e vi costituivano una spe- 
cie di repubblica federativa di cui la capitale era 
Capua. Stadia pure vi era compresa. 

Dionigi Alessandrino — Plinio — Tolomeo ed 
altri antichi scrittori delle patrie cose ci assicu- 
rano essere stata Sorrento città de'Picenlini, ed 
aver sempre seguito le vicende della vicina Stallia: 

Le greche colonie della repubblica Sibarita si 
dilatavano per questi luoghi e vi portavano il 
lusso i giuochi Olimpici e l'incremento della città. 
Per ben quattro secoli Greci ed Etruschi vi abi- 
tavano , ma i Sanniti popolo bellicoso ed altero 
di origine spartana li vincevano e queste terre 
conquistavano. Capua ne chiedeva soccorso a Ro- 
ma — ed i romani s'insinuavano nella Campa- 
nia e dopo sessantaquattro anni di guerra ne 
restavano padroni. 

Sorrento ed il suo circondario facevano parte 
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della Magna-Grecia. H cartaginese Annibale veni- 
va in Italia e la Magna-Grecia — i Sanniti — gli 
Àppuli— i Lucani — i Campani si davano al suo 
partito. Ed egli dopo sedici anni di diversa for- 
tuna immerso negli ozi e nella mollezza lasciava 
l'Italia , onde i romani vincitori ne prendevano 
vendetta devastando e saccheggiando il funesto 
paese persino nelle campagne nelle ville nei tempi 
nei sepolcri-— e Capna n'era incendiata. 

Sorgeva la lega sociale ed i Romani ne in- 
seguivano i complici sino in fondo della Campa- 
nia. Siila loro generale assediava Slatta che mag- 
giore resistenza gli opponeva — la prendeva — 
la incendiava. E quella sedata erano spedite delle 
colonie romane nelle terre Sorrentine , onde oc- 
cuparle e difendervi il tempio della Dea Minerva. 

D'allora le torre Sorrentine rimanevano Pro- 
vincie Romane — quindi diviso da Teodosio in 
-due l'impero erano invase dai Goti e dai Lon- 
gobardi — e restavano sotto il dominio del Greco 
Imperatore sino al settimo secolo — ed eretto 
Napoli in ducato dopocchè l'ultimo Esarca di Ra- 
venna Eutichio abbandonava la sua sede ai Lon- 
gobardi esse ne seguivano le vicende — e non 
molto dopo si erìgevano in repubbliche — .finché 
il normanno Ruggiero fondatore della monarchia 
delle due Sicilie le univa al suo raeme. 

Il pensiero cessava finalmente di perdersi nella 
oscurità dei tempi cjhe più non sono — io vedeva 
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Sorrento dei nostri tempi —11 cuore la desiderò Vjl 
La dimane al primo raggio del giorno sulla 
strada di ferro che costeggia le delizie del manto 
lato del nostro golfo io correva in metto che noi 
penso tra le mura della bella Castellammare —Un 
saluto a Stabia alle romane sue memorie al ri- 
dente suo cielo al caro suo soggiorno ove io pure 
viveva un tempo vita felice— » un saluto a chi 
ancora e per sempre -vi amo —e ne prendeva 
comiato in compagnia di alcuni giovani artisti 
vaghi come me dell'amenissimo paese. 

Dal porto di Castellammare e proprio dalla piaz- 
za del vicino Cantiere avvicinandoti sulla sinistra 
airedifizio delle Acque minerali tu vedi la bella 
strada di Sorrento. I monti di Pozzano — di Por* 
tocarello — • dello Scrajo — di Orlando con sterile 
vegetazione la spalleggiano sino al territorio di 
Fico. Il mare la bagna a destra dominato dal 
gigante V esuvio e chiuso sull'orizzonte dalla vi- 
sta di Napoli-* Miseno — Nisita — Procida ed 
Ischia. 

Lasciavamo alle spalle il Cantiere di Castel- 
lammare e le sue acque del Muraglione — il mo- 
nastero di Pozzano col suo telegrafo che ci ac* 
compagnava dalia imminente sua collina sino a 
Portocar*llo—*\ik diruta torre di Portocarello colle 
sue fornaci da calce — e le cave di pietre cal- 
caree dello Scrajo rimarchevoli per i testacei e 
pesci petrificati che si rinvengono negli strati» 
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Mettevamo piede nel territorio di Vico ove il 
rapido passaggio della natura sterile e deserta 
degli scogli di Orlando all'amena verdeggiante e 
ridente delle colline di Vico ci deliziava la vi- 
sta ed il cuore. Accompagnati a destra ed a si- 
nistra da fertili oliveti e da ubertose vigne ove 
il rosignuolo ed il merlo ti scherzano intorno 
misti ad altri vezzosi augelli di varicolori , tem- 
prando a gara infra le verdi foglie lascivette note 
— e scortati dal sovrastante convento di S. Fran- 
cesco entravamo dopo quattro miglia della cen- 
nata strada nella città di Vico. 

Il 

Vico la patria .di Giambattista Porta e del 
Gargiulli è situata sur un'ameno poggio a picco 
sul mare -^circondato da ridenti colline a man- 
ca—e dalla variata vista del delizioso nostro 
cratere a dritta. Essa ti si presenta in tutta la 
sua amenità. Grandeggia nel sito il più bello in 
mezzo alle sue case tinto in giallo l'antico ca- 
stello della regina Giovanna , ora ridotto a ma- 
gnifica abitazione del signor Giusso — * e sotto- 
posto al medesimo quasi bagnato dal mare tu 
trovi pure un'antico ed abbandonato palagio che 
dicesi aver appartenuto alla stessa regina. La 
nuova strada à immegliata oltre ogni direque- 
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sla città che giornalmente tu vedi abbellirsi ed 
aumentarsi. 

La orìgine di Fico ne Tiene dagli abitanti 
dell'antica Equa celebre per la valorosa milizia 
che si distinguerà tra le vincitrici fila della glo- 
riosa Roma. — Di Equa , che assai più vasto 
territorio occupava e che parte faceva dell'anti* 
cà Siabia , tu ne osservi molti ruderi non di 
grande considerazione ne 1 borghi di Ticciam— 
Massaquana e Bonea. 

Nel 1300 il secondo Carlo degli Angioini vi 
edificava un castello ed una deliziosa villa» in- 
torno alla quale richiamava molti stabiesi ed i 
dispersi abitanti di Equa. — Da Ficus che vale 
villa presso i scrittori del medio evo — e da 
Equa onde traeva origine per distinguerla da 
altre città d'Italia dello stesso nome questa era 
detta Fico Equense. — Il Salmon però ne fa 
derivare il nome di Fico dal solo vico o strada 
che aveva da principio questa città. 

Lo stesso Re la sua villa e la novella città 
pregiando con paterno trasporto la beneficava , 
e sin dal 1301 otteneva dal romano pontefice 
Bonifazio Vili che fosse ivi trasferito il vesco- 
vado del Piano. Da tale epoca dala la serie dei 
sud vescovi , di cui il primo secondo l'Ughelli 
era monsignor Giovanni Cimmino. 

Uè in minor pregio la tenevano i succèssoli 
re dei trono di Napoli tra i quali immensamente 
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la careggiava la seconda Giovanna che ivi i pih 
dilettosi giorni della state e dell'autunno vi pas- 
sava — onde il suo nome da var j monumenti in 
Vico sistemi tuttora ne viene di frequente ram- 
mentato. 

Infanto dal secondo tarlo, onde protetta in 
special modo essa fosse , era data la città di 
Vico in feudo al benemerito favorito Giovanni 
Pipino una ai suoi borghi, e casali. Da questi 
passava alla famiglia di Capua , di cui Matteo 
prìncipe di Conca ne restaurava più tardi con . 
mólto lusso il palazzo , decorandolo di pubblica 
biblioteca — di una quadrerìa e di un museo— 
e costruendovi pure un'anfiteatro per la caccia 
delle belve (1). 

Il suo commercio per mare, che per la via 
di terra meschinissima comunicazione coi vicini 
paesi in quei tempi teneva , non poco vantag- 
gio le dava , e distinguevasi per la molla neve 
che alla capitale forniva , onde i suoi marinari 
vicino al porlo di Napoli nel 1571 ia chiesa della 
Madonna della Neve per voto costruivano. 

Grave danno questa città sentiva dal funesto 
terremoto del 1694. Molte case ne crollavano 
molti edifizj ne soffrivano talché intimiditi gli 
abitanti in altri luoghi si disperdevano locchè 
non poca perdita alla città^ valeva. 



( i) Vedi Gioì. Cu. Capaccio Forestiere. 

2 
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Nel Jx>rgo di Massaquaua molli awanzi an- 
cora trovi di edilizi del medio secolo, e nella 
sua chiesa parrocchiale r% leggi sur una lapide 
sepolcrale una scritta longobarda che ti ricorda 
colla di lui effigie in costume angioino il nome 
di Corrado di Marra, Home che fa piangere sulle 
triste vicende della sventurata famiglia persegui- 
UJ* sotto il governo del secondo Ferdinando de- 
gli Aragonesi , e che dalla capitale in vari luor 
ghi si disperdeva. 

In seguito era posseduta da baroni , e nel 
1730 la 4K>ssedeva la famiglia Ravaschieri dei 
principi di Satriano. 

Ora Vico-Equense è la città delle ridenti col- 
line , e dei deliziosi casini f che tutto giorno vi 
si edificano , che la prima tu incontri sulla de- 
liziosa strada da Castellammare a Sorrento. 

A questa strada l'amena città deve tutti i suoi 
fosti avvenire. 

Essa è comune di seconda classe che undici 
borghi o casali pure abbraccia. 

1 . Bonea 

2. San Salvatore 

3. Massa Equana 

4. Mojano 

5. Tìceiano 

6. Preazzaoo 

7. Aróla 

8. Fornacella 
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9. Pagognano 

10. Scjano 

1 1 . Montechiaro 

È circondario di terza classe 

— Diocesi di Sorrento ' 

— Distretto di Castellammare. 

— Ha la chiesa Vescovile ove officia il capitolo 
di canonici ed Eddomedarj. 

— Il seminario che contiene circa 60 individui 
ed 8 maestri. 

— La casa vescovile ove spesso farci vescovo 
Sorrentino fa dimora. 

— Due monasteri quello delle suore della Tri- 
nila e quello de* frati di S. Francesco. 

Gii edifici e le strade sono commode anzi die 
no , e giornalmente si veggono immegliare ed 
abbellire. La<:asa del signor Giusso n*è ben ri- 
marchevole e deliziosa — I circostanti villaggi e 
le sovrastanti colline sono belli e ridenti — ed 
ameno oltre ogni credere e di dolci sensazioni 
sparsa ne la uscita sul monte dei Camaldoli. 

V è qualche mediocre bottega da caffè — vi si 
desidera però un decente ristoratore ove potesse 
il forestiere soffermarsi a godere del ristoro del 
cibo. — È scarsa di acqua se non che la sola pic- 
cola sorgente che vi trovi è con molta cura alla 
città distribuita , e testé raccolta in una graziosa 
fontana sulla principale sua piazza. — È fertile il 
paese di buoni pascoli — di ben nutrite vacche — 
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di ottimi vitelli — di eccellenti agnelli e* capretti. 
I suoi latticini ed il burro sono di buona qualità, 
ricercatissimo n'è l'olio che superiore general- 
mente è tenuto a tuffai trolio del nostro regno e 
del nostro commercio. Il vino n'è molto gradito — 
e le sue frutta aranci — limoni — fichi — pesche 

— susine — uve — olive sono ottime — e salu- 
tare in particolar modo n'è la minestra selvag- 
giola delle erbe che spontaneamente vi nascono. 
Finalmente le tele di Vico e la seta godono di 
grande riputazione — meriterebbero però maggio- 
re incremento. 

Data così a volo di uccello una rapida scorsa 
alla città ed alle sue memorie riprendevamo la 
nostra strada sempre bella ed amena. Di pittore- 
sca delizia e di rara bellezza n è la veduta del 
ponte a due arcate messo a poca distanza da Vi- 
co. Esso traversa un vasto torrente in mezzo ad 
una valle che ti presenta di fronte quanto di bel- 
lo e variato può ricercarsi nella natura silvestre 

— scogli — alberi — vigne — colline —oli veti — 
case quà e là sparse in varie distanze e di varie 
tinte rendono veramente magnifico quel punto di 
veduta — a destra per una gola fiancheggiata da 
oliveti e giardini tu vedi un'antica torre sul lido 
del sottoposto mare — ed in fondo il Vesuvio. 

Traversavamo Sejano ed i suoi dintorni accom- 
pagnati dalla florida e ridente natura , e deliziati 
le orecchie ed il cuore dal grazioso canto delle vi- 
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spe contadinelle che ti fanno invidiare i doldt ozi 
del cantore di Titiro. , ; 

Dopo la facile salita di circa due miglia la in- 
cantevole sorpresa ci traeva dall'animo il sospiro 
della gioia e dell'ammirazione. Per un moto in- 
volontario il cuore si espande vaf nella dolce escla- 
mazione — Salve eden dell'Italia nostra ! — Sa- 
lutavamo la vasta pianura. 

Eravamo sulla punta di Scutolo. 

III. 

Capo Scutolo è un monte di deserti scogli $ Ai 
nuda roccia di cui il merlo solitario e lo sparvi^ 
sono i soli abitatori. Sembra ivi appositamente 
messo dalla natura a contrapposto della bella ve- 
getazione di quella terra fertilissima — La sua ma- 
teria è una massa calcarea a grandi strati. Esso si 
avanza a picco nel sottoposto mare di cui le onde 
divengono spaventose e funeste ai più esperti ma- 
rinari — e segna il confine del territorio Metese. 

La strada che da Castellammare mena a Sor- 
rento è stata in quel punto tutta tagliata nella viva 
pietra ad una considerevole elevatezza dal ma- 
re. L'è una delle non comuni opere della nostra 
epoca. 

Da ivi l'occhio resta incantato al bellissimo 
panorama — spettacolo straordinario e quasi di- 
remo solo sur tutta la superficie della terra: Ab- 
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biamo ben molte volte dall'alta tetta di una mon- 
tagna veduto sorgere il sole dal mare , ed i lon- 
tani monti e le città sfamanti dapprima suiloriz- 
zonte apparire più chiari e più distinti tra la neb- 
bia mattinale , finché indorati dai fecondi raggi 
dell'astro del giorno abbiam potuto osservarli e 
numerarli. È magnifico e bello quanto riserbato 
al bèi cielo italiano un si dolce ed imponente 
spettacolo— • Ma il vedere sotto gli occhi e quasi 
toccare una vasta pianura sparsa di bianche case 
e di ameni giardini di aranci e di ulivi , chiusa a 
sinistra e di fronte da una dolce catena di amene 
colline ed a dritta bagnata dal più grazioso e bèllo 
dei golfi solcato da navi e barchette — poter di- 
stinguerò ad una ad una tutte quelle case — 
quelle chiese dalle lucenti cupole, quelle ridenti 
ville — numerarle in mezzo a quell'aria profu- 
mata— poter dire di ogni punto è là — è solo 
concesso allo estatico osservatore della punta di 
Scutolo. Meta ti stà dappresso — il Piano più in 
là -^ Sorrento nel fondo. Non può giudicare di tal 
sublime colpo di occhio chi mai non Fà veduto. 
Le uno di quei spettacoli di cu; l'effetto vince 
l'immaginazione — che si può sentire e non espri- 
mere — che ti bea e non ti soddisfa — che ti ra- 
pisce e ti confonde— che ti colpisce e sopprime la 
libera favella a tanta delizia. — Salve o bella Si- 
rena o annuissimo giardino della felice Parteno- 
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pe ? Tu sola puoi rendere cara la vita all'esule di 
questa valle mondana — a te un saluto ! 

L'anzia come di un cuore che ama ci affrettava 
ad inoltrarci nelle desiderate mura — discende- 
vamo leggermente per la sinuosa strada costeg- 
giale il masso e dopo la quarta parte di un'ora 
entrevamo in Meta. 

La prima a trattenerci era la chiesa di Santa 
Maria del Lauro che a sinistra tu incontri sulla 
strada che mena al Piano ed a Sorrento. Le que- 
sta la più rimarchevole chiesa di Meta di belle 
forme e di buona architettura con un campanile 
ed un organo il migliore di tutta la penisola sor- 
rentina. 

Di là c 1 inoltravamo nello interno della città 
per strade commode abbastanza e senza lusso. Se 
tu speri di trovare in Meta le clamorose delizie 
il fasto moderno delle città di primo ordine — 
t'inganni. Giunto alla punta di Scutolo ne ài ab- 
bastanza — ritrocedi il tuo viaggio e dirigilo al- 
trove. Ma se l'animo tuo è capace di pregiare le 
soavi carezze di un'aria pura imbalsamata dagli 
aliti di mille fiori tra i deliziosi giardini di limoni 
ed aranci — se ài il cuore fatto per gustare la 
bella semplicità di un popolo industrioso e fe- 
lice—se ti senti trasportato alle dolci tenerezze 
di una vita tranquilla ed innocente senza niente 
desiderare del necessario ai tuoi moderati bisogni 
— Meta sarà per te la terra promessa — la meta 
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dei tuoi desideri. Tu la troverai una città com- 
moda modesta e ricca — non oziosa e molte ma 
solerte e laboriosa. 

La sua orìgine non si nasconde nelle tenebre 
di una epoca remota, essa non conta che pochi se* 
coli. La sua madre è Sorrento di cui era un pic- 
colo villaggio posto alla mèta del suo territorio — 
e da tale particolarità essa traeva il nome. 

Più tardi faceva parte della diocesi del Pianò 
enei 1648 seguiva il partito del facinoroso Gio- 
vanni Grillo contro la città di Sorrento più per 
la di costui forza cui era vano ad essa il resistere 
che per sua decisa volontà — quindi abolita quella 
sede vescovile era compresa nella Archidiocesi sor- 
rentina. 

É comune di seconda classe — Circondario del 
Piano. 

Suoi villaggi sono Albori e Travivi. Non for-. 
ma che una sola parrocchia. 

La sua popolazione ascende a 6650 abitanti. 

I monti che la spalleggiano al sud sono Monte- 
Calvario , e Monte-Comune entrambi amenissimi 
e fertili di buone olive e di abbontante caccia di 
quaglie e di tordi. Questa, e la coltivazione dei 
a seta formano la maggiore industria bachi in- 
terna della città , non meno che le cave di pietre 
tufo da cui ne vengono fornite tutte le città del 
nostro golfo. 

Nello esterno è riputatissima la città di Meta 
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per gli ottimi marinari che iq tutti i tempi k 
sempre fornito al commercio non meno che alia 
militare marina del nostro regno. La più gran 
parte e la migliore dei distinti uffiziali della reale 
Marina attuale ed i più esperti piloti e comandanti 
anche della marina mercantile sono metesi. 

Essa distinguesi per la sua scuola nautica a cui 
sono dovuti i più bei successi della nostra navi- 
gazione — Ha pure una società dei padroni di ba- 
stimenti e Monte dei marinari , ed una società di 
assicurazione pei rischi marittimi. 

È meraviglioso il numero dei bastimenti di alto 
bordo che il suo piccolo cantiere dà in ogni anno 
alla marina mercantile del nostro regno. Il natu- 
rale trasporto dei suoi abitanti alle cose di mare 
merita gli universali elogi — considerazione ed 
incoraggiamento. 

I suoi edilizi sono commodi e con molta pro- 
prietà tenuti. Ha molte case di delizie tra cui di- 
stinguonsi le ville Moresca e de Martino. 

I naturali della città sono di buona indole e di 
carattere sobrio e tranquillo. Nei loro occhi però 
scintilla Fattività la speditezza ed una intelligenza 
non ordinaria— Le donne sono riputate le più belle 
del nostro paese per le delicate fattezze del corpo 
per i bei tratti del volto ove tu leggi l'amore e 
l'ingenuità — per le belle nutrite membra che ti 
palesano la salute e la floridezza — e per il bel 
sangue che ad un seno di latte e ad un collo di 
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avorio unisce le fresche rose della stagione de- 
gli amori. Esse piacciono pel soave accento della 
loro lingua e per le tenere maniere dì una inno- 
cente semplicità 

Il soggiorno di Meta à molte attrattive pel fo- 
restiere ed è preferibile ad ogni altra della co- 
stiera sorrentina— vi manca però ogni albergo 
per esse. E noi ritornando sulla nostra s'rada 
traversavamo la Botteghetta e Ponte Maggiore , 
nome preso dal ponte edificato sur un torrente 
che divide il territorio di Meta da quello del 
Piano, e dopo- pochi minuti di nn passo rego- 
lare prendevamo Carotto. 

IV. 

Incredibile sembrar debbe che sotto un ciclo 
tan'o ameno in un clima si dolce in mezzo ad 
un'aria tanto deliziosa quella pianura tanto in- 
cantevole quella terra tanto favorita dalla natura 
<he dalla punta di Scutolo c'inspirava testé un 
desiderio di amore e di voluttà quasi sparisca alla 
nostra immaginazione lasciando Meta. La entrata 
del Piano à qualche cosa di monotono — à un 
che di languore , e di tristezza che invano vor- 
rebbesi nascondere. La bella strada da Castel- 
lamare a Sorrento sembra ivi interrotta e giunto 
a Ponte- Maggiore pare che cessi il delizioso della 
incantata costiera. La via n'è chiusa lateralmente 
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da rustiche mura di giardini alte troppo per na- 
scondere al lassante il piacere della vista di quella 
ubertosa vegetazione e dei belli giardini di aranci 
— locthio cerca invano di chef deliziarsi — lo 
spirilo si abbatte e si ricopre di una quasi te- 
Iragine. 

Ivi l'arte non à saputo rispettare la natura -fe- 
diresti che siasi studiato a nascondere il dolce 
incanto di quella terra prediletta e che gelosi di 
essa i suoi aiutanti abbiano tolti alla vista del- 
l'universale tutte quelle bellezze naturali che i 
particolari ànno però saputo ben guardare a se 
medesimi nella amena posizione delle rasine di 
delizie e delie loro predilette ville -«-Tu gireresti 
invano le strade e le piazze per cercarti un punlo 
di diletto ammenocchè non t'incammini per le 
alture della Trinùà e dei Conti. 

Così giungevamo alla piazza di Corallo che pic- 
cola e circondata da irregolari edilizi niente offra 
di che intrattenersi. A sinistra stà la recente piazza 
dei commestibili. 

Più innanzi incontravamo quella di Pozzo- 
piano il di cui nome ritienesi dal pozzo di an- 
tica data ivi messo— equindi aquella di S. Agnello. 
Questa ultima è più allegra con una bella chiesa 
del suo patrono , ed è centrale a quattro strade. 

Ivi mettevamo piede a terra desiderosi di cu- 
riosare l'interno del paese.— strade strette e tor- 
tuose — solitarie e monotone — belle però per 



l'aspetto di una ridente solitudine in mezzo ai 
giardini di aranci e di limoni si offerivano sol' 
tanto alla nostra curiosità. Di tanto in tanto tu 
v'incontri delle villette con bei casini che ne in- 
terrompono la monotonia. 

Tutta questa pianura alta più di 200 piedi dal 
mare che la bagna , confinante all'est col ter- 
ritorio di Meta ed all'ovest con quello di Sor- 
rento—è chiuso al nord dal mare ed al sud dalle 
belle colline dei Conti tiene il nome di Piano di 
Sorrento per la sua naturale posizione. Essa di- 
videsi nei villaggi di Carotto — Pozzopiano — 
5. Agnello — la Trinità. 

— È comune di seconda classe. 

— È circondario del suo nome. 

— Fa parte della Archidiocesi di Sorrento. 

— La sua popolazione ascende a 1 1250 ab. 
— - Contiene cinque parrocchie. 

— Saniangelo 3650 ab. 

— Carotto 4030 ab. 

— La Trinità 1640 ab. 

— Martora 1370 ab. 

— Trasella 560 ab. 

— A* un convento di frati cappuccini— un mo- 
nastero di gentildonne— ed un conservatorio per 
le fanciulle povere. 

Le chiese le più rimarchevoli sono. 

— S. Michele — La Trinità — l'Assunta a 
Martora e S. Agnello. 
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In generale gli , edilizi non offrono niente di 
considerevole e le strade meritano maggiore de- 
cenza e regolarità. 

Tra le sue ville noteremo a buona ragiono 
Lauro — Cacate— Fondi— Argenti — Coppola— c 
Coti. Le più stimale sono quelle che si trovano 
più immediate al mare e che offrono la vista dei 
bel Cratere— ovvero quelle che trovansi sulle al- 
ture e nominatamente sur i Conti Tra. queste 
ultime riportiamo ^principali Stinco*— Castellano 

— Amalfi— Ferrara. 

Vi sono due alberghi. 

L 'Albergo dei Fiori. 

L'Albergo della Cocumella. 

A' due piccole marine per le barche che eser- 
citano il traffico del golfo. 

— Marina di Carolto. 

~~ Marina di Cassano. 

Esse pero non offrono grande commodità per 
la distanza e le alpestri strade che vi conducono ; 
ond'è che molto grato la città saper debbe alle be- 
nefiche cure che le ànno dato la comunicazione 
per terra con Castellammare e Napoli mercè la 
cernuta strada da Castellammare a Sorrento. 

Il suo commercio è in noci —«burro eccellente 

— formaggi freschi— vitelli— agrumi — olio e la- 
vori di seta che scambiansi con verdure — casta- 
gne— farina — formaggi secchi e pesce salato <fi 

3 
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cui tutta la costiera ne provvista dalla vicina C$* 
stellammare. 

L'industria principale è nella seta. Vi sono 
molti opifici di calze guanti veli ed organzini, di 
cui i principali sono quelli che vanno conosciuti 
sotto il nome di fabbriche di Castellano di Massa 
di Iaccarino <-r dei fratelli Palomba. I lavori ne 
sono per ottimi tenuti, e molli depositi ne sono 
stabiliti nella capitale Napoli. 

II più lodevole del Piano è la costruzione dei 
legni mercantili di alto bordo che in notevole 
quantità annualmente vi si fabbricano nella ma- 
rina di Cassano. Tutta la ricchezza di quel paese, 
che pur un tempo era in grande considerazione 
nel nostro regno , e la miglior parte delle ricche 
proprietà dei pariicplari sono dovuti al commer- 
cio marittimo, 

Il generale di quella popolazione vi è occupato 
ond e che moltissimi marinari e padroni di ba- 
stimenti di esperimentata valentia , e non pochi 
uffiziali di marina in tutti i tempi quella città à 
offerto alla nostra marina, e tuttora vi si distingue. 

L'està è molto frequentata dagli esteri che vi 
abitano nelle ville , e ne prediliggono il delizioso 
soggiorno. «!— L'autunno è più generalmente ani- 
mato dalla concorrenza dei signori napoletani.— * 
che spesso vi si radunano in particolari società— 
ed in piccole feste familiari che accrescono il brip 
ed il desiderio della ridente villeggiatura. 



Digitized by Google 



r 



— 27 — 

La popolazione ne di gran talento — attiva so- 
lerte e svegliata. Vi si lamenta però la mancanza 
di un istituto di lettere e di scienze. 

I costumi dei naturali ed i loro usi sono i me- 
desimi che in Meta. La classe più agiata non 
manca però dei pregiudizi dei piccoli paesi — ma 
quelli che più si elevano dal comune si distinguo- 
no per la loro eleganza urbanità e gentili maniere. 
La bassa classe poi è laboriosa attenta e piena d'in- 
gegno e di arguzia nei piccoli affari. In generale 
l'interesse è molto stimato da quelli abitanti. Sono 
prodighi della loro amicizia e facilmente si affe- 
zionano al forestiere — « àe potessimo esser sicuri 
della loro costanza daremmo aperta smentita alia 
favolosa tradizione delle ingannatrici sirene , che 
abitavano in quei dintorni. 

Desinavamo al Piano , e la sera dopo una di- 
lettevole passeggiata continuando uria strada non 
molto diversa da quella tra Meta ed il Piano in 
sul fare della sera entravamo in Sorrento. 

II cielo era bello — l'orizzonte fiammeggiava 
dell'ultimo ràggio di sole — e vespero compariva 
brilante sul firmamento. Ci arrestavamo per po- 
chi momenti niella piazza alla entrata della città 
che bastantemente vasta e circondata da buoni 
edilizi ci richiamava alquanto dalla monotonia del 
cammino — e restituendo l'ultimo saluto all'astro 
del giorno ne affidavamo il primo alla desiderata 
Sorrento. 
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SoRRENTQ-città fra le più interessanti del golfo 
di Napoli per la deliziosa posizione non meno che 
per la sua storia — le sue antichità — per gl'il- 
lustri di cui è madre, è situata sur una amenis- 
sima pianura elevata circa 200 piedi dal mare 
— guardante di prospetto la capitale Napoli ed 
il Vesuvio. 

La si vuole fondata da Ulisse che erigeva nel 
vicino promontorio Ateneo un tempio a Miner- 
va —ed il nome prendeva dalle Sirene che erano 
in quelle vicinanze. 

Greci e Calcidesi la governavano dapprima in 
forma di repubblica come da varie iscrizioni ivi 
trovate si deduce — era quindi metropoli dei Pi- 
centini e finalmente colonia e municipio dei ro- 
mani. Questi molto per l'amenissimo sito e l'aria 
salubre la frequentavano — massime gl'impera- 
tori sotto la di cui epoca essa principalmente fio- 
riva — ed i grandi della vecchia dominatrice del 
mondo case e luoghi di delizie vi edificavano. 
Tra essi di maggiore considerazione era la gran- 
diosa villa di Pollione che tuttora il nome di 
Poli conserva a quel sito superbo ancora dei no- 
bili ruderi — e che forma una delle più belle de- 
scrizioni della lira di Stazio. 
Essa soffriva moltissimo nella vulcanica cata- 



Digitized by Google 



— 29 — 

strofe di Ercolano — Pompei e Sfabia dell'anno 
79 di nostra era — onde questa contrada era quasi 
dappoi trascurata — conservandosi appena in poca 
considerazione la sola Sorrento e qualche vicino 
borgo. A pocS a poco però risorgeva e lustro e 
nome acquistava. 

Non era l'antica città risparmiata dai Goti e 
dai Longobardi — e motto pure la devastavano i 
Saraceni— * nè però soggiaceva alla caduta dell'im- 
pero opponendo gloriosa residenza a difesa delle 
barbariche invasioni. Sosteneva valorosamente 
l'assalto dei Longobardi sotto Rodualdo e poi sotto 
Sicardo duca di Benevento — ma cadeva alla fine 
in potere di Guaimaro principe di Salerno , il 
quale conservandone a se il titolo di duca la dava 
al fratello Guidone. 

La tiranna condotta di Guidone preparava la 
sua caduta — e scacciato dai prodi Sorrentini la 
città si governava in repubblica sotto la protezione 
del greco imperatore come Napoli ed Amalfi. 

La repubblica Amalfitana però ne provava il 
potere nella grave guerra che la valorosa Sorrento 
le sosteneva contro riportandone in ogni scon- 
tro fama di forte e gli allori della vittoria. 

Stabilita finalmente la monarchia delie due Si- 
cilie dal normanno Ruggiero Sorrento ne à sem- 
pre dappoi seguita le vicende. 

Molto essa soffriva dalle turche scorrerie e som- 
mamente afflitta si vedeva dalle barbarie di Piali- 
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Bassà , il quale nell'anno 1 558 con centoventi 
galee improvvisamente vi sbarcava la sacch eg- 
giava, e moltissime persone a schiave seco ne 
rapiva che quindi a poco riscattate rivedevano 
liete le patrie mura. 

La città era difesa da fossate — da forti mura, 
e da bastioni , che in gran parte danneggiati o 
distrutti ancora si osservano , onde essa valoro- 
samente resisteva nel 1648 agli ostinati inutili 
assalti del Genovese Giovanni Grillo satellite del- 
l'ambizioso duca di Guisa che devastava queste 
felici contrade. 

Di antica 'origine e tra le prime del nostro re- 
gno è la nobiltà sorrentina , che da molto re* 
mota epoca Sorrento era decorata dei sedili di 
Dominola e di Porta e nelle generali diete dello 
Stato il primo voto dopo Napoli essa godeva. — 
La più gran parte delle nobili famiglie tuttora 
esiste — esse erano Sersalè- Teodoro- Vulcano-Cor- 
tese - Capece-Donnorso-Mastrogiudice-Molignano- 
Nobilwne-Spasiano-Jnfora-Marziale-Orefice ap- 
partenenti al sedile di Dominova — ed a quello 
di Porla appartenevano le famiglie Casamarte- 
Fa tango la - Romano - Corre ale -Ammone-Brancio- 
Guardati- della Porta-Marzati-Miro-Rota-Accia- 
paccio e Fiore. 

Di gran serie d'illustri Sorrento è madre. Essa 
rtovera nei suoi fasti molti prelati — magistra- 
ti — guerrieri — scienziati — letterati — e poeti 
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tra i quali certamente alla nostra Italia carissimi 
suonar debbono in tutti i tempi gl'immortali nomi 
di Tasso — di Bernardino Rota — del Galano e 
di Casimiro Cornale. 

La sua chiesa che è fama essere stata fondata 
dai primi secoli del Cristianesimo conta sinora 
trenta vescovi e sessanta arcivescovi. Ora Sorrento 
ti si presenta una città moderna sorta in mezzo 
alle ruine dell'antico suo splendore— Essa è chiu- 
sa al sud dai monti i Conti e Moniecorvo che si 
estendono sino al mare del golfo di Salerno — 
al nord è bagnata dalle onde del golfo di Na- 
poli— all'est confina col territorio del Piano ed 
all'ovest con quello di Massa-Lubrense. La^esten- 
sione del sup territorio può calcolarsi a circe otto 
miglia quadrati e la sua popolazione ascenda a 
circa sette mila abitanti oltre i forestieri che tut- 
togiorrto la frequentano e vi godono i più de- 
liziosi giorni della primavera della state e del- 
l'autunno. 

Ad essa vanno uniti tre villaggi. 

1. Casertano. 

2. Priora. 

3. Capo. 

La sua condizione geologica non è troppo age- 
vole a fissarsi per le moltissime varietà che quel 
terreno ti offre. In molti luoghi tu vi trovi delle 
masse silicee calcaree pomicose— e nella parte 
inferiore di tutta la costiera tu vi osservi degli 



enormi massi cementali sovrastati dalla terra ve- 
getabile. 

Il suo clima è dolce e temperato — l'aria puris- 
sima e piena di vita e di sa/Iute che sommamente 
desiderato ne rendono il soggiorno — la vegeta - 
zione florida — la posizione amena e convenevole 
molto al genio solitario ed alle calde ispirazioni. 

Il suo territorio è fertile in ottime frutta che si 
distinguono per Io squisito sapore. Gli aranci i 
limoni le noci e le olive di Sorrento sono univer- 
salmente pregiati. Gli oli sono i migliori del re- 
gno e godono fama di ottimi anche nell'estero — 
I vini principalmente i! vino biotico del Capo sono 
ricercati e non smentiscono punto i! gran pregio 
in che erano tenuti sin dagli antichi romani. 

La salubrità dei pascoli e la quantità delle erbe 
medicinali ed^aromatiche rendono assai stimati i 
suoi armenti — e la carne vaccina le vitelle di 
Sorrento — il latte il burro sono a buona ragione 
lodati ed in moltissima considerazione tenuti dal- 
l'universale. 

Deliziosi ed ameni sono i bei colli e le graziose 
colline sparse d'innumeri casini ti attirano a go- 
dervi i più cari giorni della vita sotto un cielo 
beato in mezzo a tutte le bellezze della terra fe- 
lice tra il riso della florida e bella natura e la te- 
nera semplicità degli affabili abitanti. Dall'alto di 
quei colli l'anima la più neghittosa diviene subli- 
me e domina le più curiose bellezze del golfo di 
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Napoli e di quello di Salerno. Ivi la caccia delle 
quaglie e dei tordi è abbondantissima nei mesi di 
maggio settembre ed ottobre. Da essi riceve la 
città molte acque salubri e freschissime iti vari 
luoghi distribuite. 

Le odorose onde del golfo di Napoli che le ba- 
gnano il piede ne rendono Varia pura bella ed 
aperta e libera la respirazione , onde prescelti ne 
sono quei siti al mare imminente. Ivi spessissimo 
tu trovi delle graziose discese al mare nel tufo o 
nella roccia tagliate per 'delizie di quei particolari. 
L'abbondanza delle acque minerali che presso ài 
Vdp traspariscono miste alle acque marine ne ren- 
dono molto salutevoli i bagni. Dell'ottimo pesce 
la città e tutta la costiera non meno che i vicini 
paesi ne retraggono , e merita certamente non 
poca considerazione la pesca del tonno che ivi si 
fa pressò il Capo , la sola che in tutto il golfo di 
Napoli si trova. 

Il commercio n è ben ristretto per la sua posi- 
zione territoriale se non che quello degli oli — - 
degli aranci e dei limoni n è con grande, attività 
condotto facendosenelngenti spedizioni nell'estero 
e principalmente in Francia in Inghilterra in Rus- 
sia. Gli altri articoli sono di lieve interesse e si 
scambiano giornalmente coi prodotti delle città 
convicine mercè il traffico delle molte barche delle 
due sue marine — Marina grande e Marina picco/a. 
Gli abitanti però per antico uso elevati al com- 
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mercio marittimo lo frequentano con grandi legni 
mercantili ed anno fama di esperti navigatori e di 
buoni commercianti nei principali porti del medi- 
terraneo del baltico é dei mari del nord e delle 
Americhe. Nel ramo manifatturiere la industria 
serica è la più generalmente e con successo prati- 
cata. Le sete di' Sorrento sono in grande rinoman- 
za ed in molto pregio tenute nelle principali piaz- 
ze del regno ed estere. Le manifatture delle calze 
dei guanti e di altri simili lavori in seta in cottone 
ed in lana sono pure assai riputate non meno che 
i suoi veli le sue organzine i nastri di seta e le 
tele di canape. 
Sorrento è comune di terza classe . 

— Circondario di seconda classe. 

— Distretto di Castellammare. 

— Metropoli deli'Àrchidiocesi Sorrentina che 
abbraccia le antiche diocesi di Capri di Massa-lu- 
brense di Sorrento del Piano e di Vico-Equense. 
Il vescovado di Castellamare le è suffraga neo. 

Il capitolo metropolitano è composto di venti- 
cinque individui, tra i quali si contano cinque di- 
gnilà — (redipi canonici e sette addometarj. Il se- 
minario arcivescovile è con grande interesse e vi- 
gilanza diretto dalle cure del zelante rettore sotto 
gli auspici del l'ottimo attuale Arcivescovo Dome- 
nico Silvestri Capuano. Esso à dieci maestri delle 
diverse facoltà , ed oltre ai sessanta allievi. 
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Vi sono molte chiese , tutte con decenza man- 
tenute tra le quali quattro sono parrocchiali. 

— 1 . La Cattedrale sotto il titolo dell'Assunta 
f dei santi Filippo e Giacomo. 

— 2. Santa Maria di Casertano. 

— 3. Santo Anastasio o la parrocchia di Priora 

— 4. Santa Fortunata o la parrocchia del Capo 
Il Duomo — la chiesa di San Paolo e quella di 

San Vincenzo dei padri Gesuiti sono le più rimar- 
chevoli. 

Vi sono due monasteri di donne — uno dell'or- 
dine Domenicano per le famiglie di agiata condi- 
zione — l'altro Benedettino per le nobili. Vi è 
pure un conservatorio delle povere orfane ed una 
casa di noviziato della compagnia' di Gesù , e fi- 
nalmente uno spedale civile. L'interno della città 

10 diresti in generale alquanto monotono. Le sue 
strade le sue piazze i suoi edifizi richiederebbero 
maggiori comodità ed abbellimento — e rese più 
larghe più commode e più proprie ed amene le 
strade invano si disputerebbe alla bella Sorrento 

11 primato tra le belle città della felice Campania. 
Tra i suoi edifizj meritano notarsi la casa Co- 
munale— la casa vescovile ed i due principali al- 
berghi —quello della Sirena costeggiato da pic- 
coli giardini e prospettante sul mare — e l'altro 
del Tasso più rimarchevole e con migliore dili- 
genza tenuto , imminente al mare , con grazioso 
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giardino , ed attiguo alla casa che accoglieva i 
primi vaggiti dell'immortale cantore. 

Degne pure di menzione sono le molte ville coi 
rispettivi casini che ivi si trovano tra le quali no- 
mineremo le viile Correale-Guarracino-Falcone 
Guardati- de Angelis - Pisano - de Majo - Strongoli 
Tricasi. 

Vi sono inoltre molti altri alberghi e casini di 
secondo ordine. 

Una città come Sorrento non può non risveglia- 
re nel cuore del viaggiatore la curiosità di osser- 
vare i suoi monumenti e le sue antichità — Eppe- 
rò la universale attenzione richiamano i ruderi 
della celebre villa e peschiera di Pollione — le 
mura e le fortificazioni della citlà — la casa del 
Tasso nel luogo detto Prospetto, ed i molti avanzi 
della romana grandezza che ad ogni passo v 'incon- 
' tri. Molti romani monumenti si veggono con be- 
nefica cura raccolti sotto l'atrio della casa arcive- 
scovile , e molte iscrizioni dei tempi di Augusto 
non meno che in altri luoghi della città. Degno 
di speciale osservazione è il monumento che tro- 
vasi nella piccola piazza incontro all'antico sedile 
di Dominola , che dal popolo vien chiamato la 
Sfinge , ove si ammira una porzione di un calen- 
dario egiziano. 

Scarseggia Sorrento di rarità artistiche , di cui 
non sapremmo abbastanza lamentarne la penuria. 
Nel Duomo sono rimarchevoli 
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» 

— Un quadro dei SS. Cosmo e Damiano dello 
Zingaro. 

— Un Gesù morto di Andrea di Salerno. 

— La Vergine col Bambino tra le braccia in 
mezzo ai Santi Giovanni Battista e Giovanni l'E- 
vangelista d'ignoto autore. 

E nella chiesa dei Padri Gesuiti. 

— Una Vergine di ottimo pennello forato da 
colpi di pugnale nella invasione deiTurchi del 1 558. 

— Una recente statua In bronzo del pittore 
Russo Silvestre Archedrin morto in Sorrento nel 
novèmbre del 1830— ed altri quadri di antichi 
artisti. 

Il ritratto originale del Tasso conservato dalla 
famiglia Spasiano sino al 1 799 passò ad abbellire 
il gabinetto del primo Console Bonaparte a richie- 
sta del francese generale Saracin venuto in Sor- 
rento. Grave perdita ai fasti di questa città non 
meno che di tutta l'Italia ! 

Il carattere degli abitanti è docile sincero reli- 
gioso allegro socievole , alquanto diffidente tra 
essi e pieno d'affabilità pel forestiere. Essi amano 
le feste popolari e sanno vincere colla fermezza 
dell'animo l'incostanza della fortuna — Sono ben 
formati del corpo, ed in particolare le donne si di- 
stinguono per i bei tratti della fisonomia per le 
rotonde membra per la purezza del sangue per la 
bianchezza della carnaggione e per la freschezza 
del colorito. 

3** 
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Il dì loro vestimento e la pettinatura tutta pro- 
pria danno loro una grazia particolare da non 
sdegnare le tolette delle moderne eleganti. Nei 
nostri balli , e nei carnevali primeggia il costume 
sorrentino. I capelli tutti raccolti ed annodati die- 
tro il capo mercè un nastro rosso e sostenuti da 
una spatola di argento o di oro — dei grandissimi 
orecchini guarniti di perle — lussose collane di 
oro — un giustacuore di raso o velluto cremisi 
verde o bianco riccamente ricamato in oro— una 
veste a mille pieghe di seta di simili colori— calze 
bianchissime e scarpe colorate con finimenti ana- 
loghi formano la graziosa particolarità di tale 
costume. • 

Le principali feste della città ove molto popolo 
dei vicini paesi vi accorre , ed ove tu vedi sfog- 
giarsi tutto il lusso e le bellezze di quella gente 
piena di amabile semplicità sono: 

— Sant' Antonino nei mesi di febbraio e di 
maggio. 

— L'omaggio reso all'Arcivescovo da tutte le 
dignità e prelati soggetti nel primo giorno di 
maggio. 

Dopo aver cosi visitato rapidamente la città e 
la costiera di Sorrento >— curiosate le antichità- 
riandata la sua storia ^esaminati i costumi — 
sperimentati i caratteri osservato l'attuale sfato 
del paese — indagate le particolarità che lo distin- 
guono col cuore commosso e pieno di amore al 
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bel soggiorno ed alle belle maniere dei suoi abi- 
tanti ne partivamo portando grave rammarico 
nell'animo di non poter venerare con un saluto 
di caldo sentimento la effigie del divino cantore 
del sepolcro di Cristo, Si neghittosa mancanza l'è 
un acerbo rimprovero ad ogni cuore italiano. Ci 
confortavamo alle assicurazioni di un dotto ami- 
co pieno di zelo per la terra nalale che da molti 
si sta attivando una volontaria soscrizione per un 
monumento a Tasso in Sorrento. Quale anima di 
gelo non concorrerà a sì pia sì laudabile opera — 
a sì sacro dovere alla memoria di chi tanto ci 
onora ?— 

Salve o Tasso — salve terra beata — eden del- 
l'Italia nostra ! Dopo tre giorni dal dì della par- 
tenza eravamo di ritorno tra le domestiche mura, 
ed il quarto giorno risalutavamo la costiera di 
Sorrento dalla strada di Mergellina. 



Catello Parisi. 



I 
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/ antichissima tradizione , cAé Partenone , * r«£ 
alzarono i Napoletani un monumento , iV a* 
tempi di S trabone ancor si mostrava , tt/ra j/à j/ate 
*/<e//* Sirene , trovato , a' giorni nostri , *e/ Ala r- 
torelli y e nelF lgnarra > due grandi oppositori* Fa* 
votose entrambi vogliono le Sirene , * riguardo * 
Partenope , /* Za /<i ter/o sparire , /> oiVAJ 
/ro/i j/tfro ^quella asserisce , <r/fo «/i /nwj* frtf /o 
# *&/ fenicio linguaggio, e dinotante bel clima : e* 
F altro riconosce bensì nella, medesima un personag* 
gio storico , e reale , ma nega esser una delle cu* 
flore figlie delt Acheloo . Perchè così pensassero i 
due lodati Archeologi, non è difficile t indovinarlo. 
Credettero essi , che tali fossero le Sirene , quali 
da Poeti , e dagli Artisti si rappresentano ; e p.irve 
loro ben fatto, che, per decoro della nostra tata, 
fossero dalla Storia patria eliminate . Ma il nuove 
pensar di costoro ^ contrario alla tradizione , ed 
alF autor iti di Lioofrone , e di S trabone , non par- 
mi s che sia stato approvato : ed i Napoletani ha* 
continuato a vantarsi della loro Sirena , di cui ve<^ 
gono iuttor la testa nelle antiche loro medaglie 9 
Avrebbero dovuto F Ignarra , ed il Mortaretti , pri- 
ma di proscrivere le Sirene , ricercare chi mai state 
fossero , ed esaminare , le finzioni de P&eti a 
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noi prò vìtif con quelle di Omero si accordi né % 
pelle quali chi nega esser! un fondo v*ro , va in* 
contro alla taccia di non saper conoscere il carat- 
tere di quel primo pittor della futura • 

Le ricerche , che i nostri Archeologi non hafi 
fatte, è piaciuto a me di fare : e chi fossero le Si" 
rene Omeriche chiaro si mostra, in questq Poemetto* 
a cui se lunghe note , ed in gran numero sono state, 
apposte , recar non dee meraviglia , poiché servono 
<sse di prove a quanto nel poetico componimento, 
fi asserisce, . li è tutto ciò , che riguarda le Sire- 
ne, % è stato in queste note esaurito : restano , pe$ % 
compimento delle ricerche y altre discussioni a far- 
ti , alle quali Sii darà luogo in alcune lettere , che 
saranno a sy,o tempo pubblicate . 

(gradiscano gli amatori delle cose patrie il yede? 
vendicato in quest* opuscolo y insieme con quello del» 
te Sirene , l % onor di Partenone , il cui nome pres m 
$o i Napoletani tara) mai sempre memorabile > eap 
il farsi grata memoria nel tempo stesso de IP im- 
mortai Torquap Tasso , che pur nacque in grembo, 
alle, Sirene , e di cui tantq si gloria F Italie^ 
Fqfrjurso • 

i 
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E tra Sòrremò, è f Ateneo , che incauti 
A Capri alza la fronte, un curvo lido^ 
Dove y quando temuto era il Romano 
&owe , di Polliò, che in Dicarco nacque* 
A piè di un colle amenò , alta sorgea . 
La campestre magiod (0 . Colà sovente 
Venir sole? dalle Sebezie rive 
Quél vate * di Marone emulo ardito » 
Che le risse cantò fraterne , è i lette 
Fieri duci di Tebe armati a datino. 
Vennevi un dì , che Pollio ito col figlio $ 
È colla moglie era di Alcide al tempio 
tosto sii balza rigida ; Ritrova 
Vuota Stazio la casa j e poiché stanco 
ÌT dal viaggio } al portico discende, 
Che s'alza ai mare in riva ; t delP amicò 
Quivi attendò il ritorno . Ampio , ed insigni 
Per marmoree colonne era il lunato 
Aortico | in cut de4alà man diverse 
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Istorie sculte avea • Per tutto il vate 

Gira cupido il guardo, e poscia a un marnili 

Di lavoro ammirabile si affisa , 

E di antico argomento . Assise sopra 

Scoscesa rupe tre donzelle (a) ei mira * 

Di lunghe bende il crin cinte, e cui scende 

La veste infino al piè . 1/ argentee fila* 

Della lira col plettro una percuote, 

E par che snodi il canto : in mano ha f altra 

Le di Pan ^disuguali in' Ufi congiunte 

Argute cjnne ; ed avvicina al labbro 

Jl monaulo la terza . Alquanto lunge 

Nave si scerne , che le salse spume 

Veloce solca , e all' albero di quella 

Uom legato , che porge orecchio al canto • 

Mentre le sculte immagini corttempla 
E tra se volge varie cose il vate , 
Ecco torna f amico , e con lui torna 
Polla ( tal nome la consorte avea J 
Polla, del bel Sorrento inclita figlia, 
E somigliante a Dea , che , come vede 
Papinio, che si avanza ad incontrarla, 
Dolcemente il rampogna. E che! SI poco 
Contento ( ella dicea ) dt^ questi alberghi, 
Vate amico , sei tu , che per fuggirne 
Conti ognora gì* instanti ? Or volgè ìì terzo 
Dì, che improvisa, e tacita partenza 
Da qui facesti : e quàl cagton sì grave 
Da noi ti allontanò ? Seguir voi* ; 
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Ma Pollio P&rttntippe * e nostro* &aé; 

più Stajtìo non è : la bella a noi 
Partenòpo r invidia > a noi l'involi • 
Ma vano 4 il querelarsi; o p*ti* f 0 torni 
In rtiè T amicò et troverà nm tempi* * 
fuga non vi patrà la fòia ( risponde 
Il Vate ) o generósi òspiti » quando 
Kòta fia là cagioni che a dipartirmi 
Da voi ni 1 indusse. Nafrèrovvi strana 
jDa me còtti avvefttùrà i intanto certi 
Siatè i che questi io non lanciai contorni* 
lo da Nàpoli nò, dall' isolette * 
Che sórtchiàitiate Sirentìse (3) * 10 tonto ì 
lacé* e Pollio ripiglia : a noi fia grato 
ìl ràdcóntO àséoltaj di itti tal Viaggiò , 
Che tu facesti all' isole deserte^ 
Ma riposati alquanto * ed àlìa meós* • 
Meco oiftitàftt assidi : Aveaala i serva 
Apparecchiati iA loco* onde si scopte 
Inarime 4, Tifooé teli impo*a * 
£ Prochità vìcinà > t t arduo mòùt<? * 
Che <dttt* Ettotoo ftombitt iér hel seno 
V olte chiitfej e la Celebre Oi carco * 
tf è tu , bella Partenòpe * ti teli 
A chi dì lì ti guarda { e norì std&cóftdé 
C«ogO (4) déirigtlivoitìo VesévOé 
if <*<*è de 1 cibi il Mcttal desio 
ftt estinto > é fct tolté k m<w*# ti ttggt* 
Pollio d'auro uà bel nappo infuriati «toro 
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Di fiori , fè portar , di greco fabbri) 
Opra insigne , e pregiata . Kranvi sculti 
Bei giovanetti , che fiammanti in mano 
Faci (5) portan correndo . 11 venerato 
Di Partenope oste! (<$) vi si vcdea , . 
Locato in cima a collinetta amena : * 
Sacrificj alla Dea -canora farsi 
Dai felici cultori 1 ed in disparte 
^ Il Sebeto di canne incoronato 

linfe algenti versar dall'urna. Questo 

Pregiabrl vaso di leneo liquore 

Poi Ho empiendo , invocò Giove , che detto . 

X* 1 Xenio (?) , e te di Semele figliuolo, 

Largitor di letizia , e te del loco 

Alcide pratettor (8), Del «acro umore > 

Alquanto egli libò : gustali© , e poi 

A Polla il diede, ed ella a Stazio, il quale; 

Com' ebbe il nappo in man , d'e&o febeo, 

Infiammato a cantar te , Pollip , prese , 

Te del Gargettk* {9) sofo emulatore 

E caro alle Libetrkli Sorelle. ■ - , . i a 

Disse , che tu del tuo Di carco (10) ah tanto 

Celebrato soggiorno ,. e agli ozj stessi 

Di Partenope bella il Sorrentino \ 

Pacifico ritiro^nteponesti , -.v / 

Cui tutte a gara le bell'arti àrgive - 

Corsero ad abbellir : che tm tempio alza stt 

Al nume di Tirinto , e eh' annui ludi 

Istituisti « lui . Nè tacque i tuoi , u . 
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Pregi i o Polla genitl 9 deJ.snoJ CampculOf ' '? 
E di Sorrento onor * Vivi f poi diate > 
Illuitre «ppii , ognor felice vivi . 
A te noto osi avversità giammai 
Avvicinarsi : e, d* 1 ambo i nomi apprenda 
Meravigliando la futura etade • f 
Applausi fero al canto ; e poiché acceet i 
Furo i doppieri , onde la notte è vinta t 
Polla, che desiosa era di udire 
Di Stazio P avventura , or tu , gli di*e $ ì 
Narraci quai sul monte avesti incontri , r 
Da che lontan da qui ne gisti , e come 
Del sen pestano alP isole giungesti . l * 

Tacque*? ed incontro a Polla il vate assiso 
A narraricominciò . Qpel dì , che il maiinoi, I 
In cui scolpite k.Acheloidi (ifc) sonò? 
Fu collocate ( ed io presente v'erti ) < ■« ' 
Nel portico,. tu in grembo allusitene (13)^ T 
Nutrita 1 egregia, donna , a. me; cantarle ,»> 
Tu commettesti « Al voler *uolcìi* mai A 
Opporsi «.osato avria ? L' incarno assunsi 
Lieto, e all'opra* mi accinsi • Un dì , che mì&; 
Per retta via del colle > fa> me ne gi* ' 
A lento passo , meditando t- carmi , ' 1 

Giunsi ove le rutne. erqn di un tempio, 
J Che sacrato alle Vergini del Monte (14)' , ' I 
I contadini mirano . Mi fermo . 1 - w ^ 

Alquanto : ed «eco , no* so donde uscito T b ni 
Vam nerboruto, e gratto*? me w scotta > L 3 
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Nodosa clava in marno , ed ha taf dosld 
Orrenda spoglia di tato velloso . 
$on io ( itti prese a dir. ) di questo locH 
Custode f Alcide « Non tettaef i de 1 Numi 
Possono i vati sostener i 1 aspetto < 
Tu tre lodasti (15) : io ti soA grato f é vdglid. 
Col consiglio giovarti * io 10 > che mediti 
Le Sirene cantar , di cui qui sorse 
II tempio (16) * Or del soggetto indegni 1 etimi 
Fian 1 se *4el volgo tu 1* stolta stegtti 
Opinion 1 che le Aehdoidi crede 
Biformi, ed omicide. Asaa» diverse 
Fur le Sirene : e dartene contezza 
Va noni uggia saprà* Da qnfr noi fcagtf£ 
Là natta valle èri Pieon (tfl f k* speco 
S* apre di Rea : le custodisce un tecebid 
Venerando , che al crìa tenga* die sacre 
Bende, che porte, ed al basto* ricurve 
Riconoscer potrai * Colà t? krófc 
Air antro er gente ti farà* Vedrai 
Me pur di oOovej e ti fk data il ùuà& 
Dette -Sbene ucB* . Si dose , e sparve* -, 
Era il meriggio , ed io per te scoscesi 
Falda del monte- eira*** t)n tortuósi 
Sentier di sani , e $ aspri tori ingombre J 
Là guidemmK, ove limpido f itoceli» 
Scende da un'erta balia , lui ii cattane* 
In due ai parte. Mentre insoluto, ' 
E dubbio muovo il paso, a freeee «n «wbaf 
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Venerando ini vieti ( qnefc destò egli era ; 

Cui ricercar m' impose i) grande Alcide ) y ; . 

Che , poiché avvicino»! (f amico , giungi 

Tu qui , disse , aspettato * Il tuo disegno 

Noto ini fece un nume , -a cui set caro . 

Egli air antro di Rea Vuol, ch'io ti guidi, 

£ là ti guiderò , tòsto che il Sole 

All' Occidente inchini > Il nostro intanto 

Tugurio , che da qui nife è lontano , 

Non isdcgnar. Oh qnaafto ( ro {li risposi ) 

Ad Ercole deggMo, che a te di questa 

Valle mandommi abitator cortese! 

Io volcntier ti sieguo ; e ae delf antro > 

Che a Berecintia è sacro, a me aventi 

Fian gli arcarti , io A te grata imi sempre* 

Memoria serberò 5 nè mai ( tal giuro 

Pel nume » a cui tu serpi ) i versi miei* 

Tue lodi tacerà* • Coti tari sermoni , 

In m rustico entrammo angusto albergo * * 

Che a piè de) «tonte è posto , e dove op«|* 

E' più la selva. Avea sé pieciol desco 

Di pomi allora eofci a» bèi pantere 

Preparato ih buoà vecchio > e a me 1* olfem ; 

Quando pél ristorata egli mi vide \ 

Ora opportuna a ttètidtre noli' antro $ 

Dtt#V aspettar convìen • Tu al entra rito* i 

£d arcano di Rei , cbrqiaV si osserva? 

Comincia intanto ad avversarti f r a grand* 

Cose £alm* prepara- £ qoì , hi «900 
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% me stmi e! mi trasse 3 un viriti fonfé ì 

Del puro umor mi asperse , un serto al crnW 

Mi pose , e veste candida sul dosso: 

Indi sopra eleva t verboso cespo 

Seder, di un pino ali* ombra $ egtì mi feee i 

Tal , mi figuro, lài dove V innalza 

Il Sao (19), qaando i cablerei misteri 

Apprese , cinto il crin di lunghe bende , 

Alto a seder fu posto il adi Laerte ' . 

Astuto ^figtto (<20>, ebe; smette pòi 

Del Dio del mare A\ f e* tinace sdegno * 

Incontro a me si assise il vecchio allora* 
E così ripigliò » Perchè non sia 
A te ctrgtou di meraviglia quanto 
Vedrai nel. sacro speco ì or le vetuste 
Memorie svolgo, e a te. delle canore 
Sirene lealtà origine fo conta ; . 
Vera istòria da te non anco intesa j 
£ a tutu ignota . Gli Ausoni (ai) , che Atti 
Oscupoi furo , incolta geme, e forai 
Tennero quota ragion • Pei colli 
Sparsi viveano in borghi , j lor di vitto 
La caccia provvedea é Di- rada al lido 
Essi scendean; che discorsa , alpestre 
Da un lato .era la costa , e non ofFria 
Dall'altra Agrari Prenusso (q&) > che sfoltito** 
Nericce masse torride, del fondo 
Del mare uscite . Vedi tu quel piana . 
Or sì feconde? Una coogirie d'awi . . r 
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Macigni era una volta (23) , che del focó 
Ancor f iippronta serbano, il bel seno 
Chfc fo Cuoiano ($4) , ed or Cratere è d£tto , 
Fendean soltanto lestrigonie prore, - - 1 
Che le prede solean là nei recessi 
Pi Miseno occultar . Tai la contrada 
Abitatori avea , quando, di Li dj (25) , ■ • 1 
Di Pejasgi , e di Carj un popò) misto 
D n Esperia venne ai lidi ; e qui domati 
Gli Ausoni montanari , arti , e costumi , * ! 
E culto anche introdusse. Il ritp allqra 
JS'i Samotracia^ ovunque era diffuso, 
E Merano ministri i Coiibanti , 
petti Cureti (26) ancor . Musica schiera , 
£ vagante era questa , e ( torli" 1 è fama ) 
lecita dfrjrAbamide (27) divina, 
Che di festive danze, e d'inni amica , f 
Pr de' Numi le lodi (28}, or l'alte imprese 1 
Pe* Semidei cantava, e nelle orrende ' 
Mischie , novello ardor negli animosi 
Petti accendea col dorico concento (99) , 
Volgendo gli anni , il numero si accrebbe 
De* Cureti fatidici (30) • La cuna 
Di Giove (31) essi lasciata , ed Imbro , e Lenno* 
D'Asia passaro alle contrade amene 
Dal Fattolo (32) irrigate . Appena I timpani 
Strepitosi di Rea quivi si udirono , 
Che dalle vette scesero delSipilo (33) 
Con jriè veloce le Meonie vergini , ; 
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Venner le ninfe del Ti molo (34)» e vennero 

Le Mindie (35) cantatici , e le Torrebie (3^ 

E le Acheloidi (37) ancor, che al Coiibantio 

Suono lor voci armoniose unirono ; 

E dell' estro divenne , e de* bei cantici 

Socia, e ministra allor la Lidia tibia (38). 

Così di due formato un solo armonico 

Coro fu di Cureti , e di Curetidi . 

Di là la compagnia poi mosse ; e parte , 

Di Pelope seguace (39) , al bel paese 

Etolico (40) sen venne, e parte a questi 

Lidi approdò colla Meonia gente 

Condotta da Tirren (41). Qui , come udissi 

La prima volta T armonia divina , 

Stupiron gli Osci , ed i selvaggi petti 

Secreta gioja ricercò. Sirene (42) 

Dette fur dai Pelasgi : e tre da questa 

Ad altre sedi armoniche sorelle 

Ter poi tragitto. La primiera accolse 

Il Clamo (43), il Lari V altra, e'1 violento 

Ocinaro la terza. Eterno nome 

Al lido , ove approdò , ciascuna diede , 

E fu qual Dea ciascuna ivi onorata (44) . 

Qui tacque il vecchio , ed io : se quai dicesti, 
Tali fur le Sirene , ond' è , che strani 
Racconti , ed alle stesse ingiuriosi 
La fama divulgò? Creduti furo 
Infami i loro scogli , e biancheggianti 



ET ossa 
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Esse sommerse , e spente ; E donde il grido 

Uscio sì merwgniero ? E come fede 

Trovò nei nostri ? 1 dubbj miei rischiara ; 

Ma pna dimmi il tuo nome, e fi \ , ch'io sappia 

A chi del ver ; che a me si fa palese , 

L' obbligo io n' abbia . Rise a questi detti 

Il saggio vecchio, e chi son io , iispose, 

Saprai fra poco ; or quel, che imporra, ^scolta, 

E serbalo nel cor . Poiché di forze, 

E cresciuta di numero i confini 

Sprezzò cP Emonia (46) angusti la possente 

Stirpe di Ellene , e le contrade invase , 

Che fur dal duce Elleniche chiamate , 

Pe* Pela3gi il potere , e la fortuna 

Decadde, e si cangiò . Culto , e favella, 

Tutto innovossi ; e barbari poi detti 

Furono i non Elleni . Allora vecchie 

Istorie i Coribanti , e le Sirene 

Pivenpero ; narrossi allor , che vinte 

Dalle Muse nel canto (47) , e che dal figlio 

Pi Laerte sprezzate esse da questi 

Scogli in mar si gettarono . Tai fole 

Fur dai vati abbellite , e tra P ignaro 

Credulo volgo sparse - E chi giammai , 

Quando in tal guisa è sfigurato il vero , 

Chi mai più riconoscerlo potrebbe? 

Ciò detto alzosji , e a me , che avea P erboso 

Seggio lasciato, un'ara (48) assai vetusta, 

Che tra vepri giacea negletta , e ascosa , 



a : e questa , dice , alla montala (49) 
a era sacra . Ella ebbe al secol prisco 
iì uq tempio ancor; ma le rovine sparse 
jS n erano già , quando il Roma» feroce 
Qui T aquile porto vitfiici , e questi 
Colli apieni occupo. (go). Cadde di Rea 
Col tempio il culto ancora; ? Pantjo , in coi 
J*f verdini canore occulte stanno , 
Obbliato restò. Come ! Qui occulte , 
E vive ancora le Sirene ? E deggia 
Io --erettalo ? Sì , vive, ed immortali 
Sono , e tu le vedrai . Come pomi , chp fccfe 
Teme prestar, sognando, ai sogni stessi, 
.Tal io m* era ; ed il vecchio , odimi % disse , 
E cessa di stupir « Quando sconfitti 
In Fiegra il grande Alcide ebbe i giganti , 
Alcioneo (5O, che solo era rimasto 
D 1 essi 1 temendo di colui lo sdegno , 
Prese a fuggir per questi monti t e vqnqc 
Là , dove a visitar la sya diletta 
Sede (52) dal Qiel discesa $ra Minerva 4 
E deposte ayea P arsili . Sbigottite. 
Le Sirene del rischio a dar P avvisa 
Alla Tritonìa Pea cowra , ed essa 
L* asta prese , e Jo $cudo in ua momenti * 
Ercole arriva intanto ( a lui la traccia 
Del gigante indicata avean le atesse 
Ninfe ) il uova , Passale, e colf ajutò 
Pi Pallade P atterra . Da quel gitrnq 

Alla 
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Alla Diva più care , e al grande Alcide 
Fur le Sirene , e il dono a lor fu fatto 
Dell' immortalità . Vivono dunque 
Occulte qui le Ninfe, e tu la voce 
Fra poco udirne armonica potrai . 
Ma già dechina il Sole , e noi dobbiamo 
Nel sacro speco entrar. Tu qui mi attendi; 
Finch* jo ritorni; che di due ministri 
Lampadofori (53) a noi fa d" 1 uopo ; e questi 
Poco da qui lontano hanno T albergo. 
Partì , ciò detto ; ed io solo , e pensoso 
Restai colà nella deserta casa . 
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CANTO IU 

Era h notte , e nel solingo alberga 
Il rio soltanto mormorar vicino 
Si udia fra sassi . Ma rumor bentosto 
Mi percosse f orecchio , e di calcata 
Aride fronti era il rumor ; Ritorno 
Fea dalla selva il vecchio , e al fianco ave» 
Due giovanetti, che di Rea. ministri 
Esser poi seppi. Ridestando ii foco 
Sopito d» un aitar, ch'era non lungi, 
Essi acceser due faci , e z nostri passi 
Rischiarando il sentiero , inver. la grpttt 
Avviaronsi . V adito di questa 
E' di sassi , di vepri , e di pendenti 
Corimbi ingombro , e gli sovrasta orrenda 
Scoscesa rupe , Come fur gì 1 intoppi 
Tolti, e t antro scoprissi t io stetti, e qn sacra 
Mi prese orror ; ma il vecchio , a me Ja tnanQ 
Stesa , ed ilarità mostrando in volto , 
Mi mise dentro alle secrete cose, 
figlie dell* jkheloo* Ninfe deir erto 
Prenusso abitatrici, o voi, che, quando 
Alle tirrene rive, e air isolette 
Scendete, che da voi presero il nome^ 
Fate, colf arpeggiar delle divine 
Cetre, de" venti il fremito, e lo sdegno 
Di Nettuno cessar (i), deh, consentite, 
Che i «egreti dell' antro 4 ove Qr la sede,, 
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Sirene , avete, e quanto intesi , e quanto 
Vidi, a pochi del vero amici spirti 
Io sveli. Ah, sappia ornai, sappia, che Dive 
Siete, e meglio di voi giudichi il mondo. 

L* antro, in cui posi attonito le piante. 
Nel gran monte s' interna , e diramato 
In altri spechi , si prolunga, e stende 
Sino al pestano mar , dove ha f uscita , 
Del Prenusso a traverso. E 1 questa strada , 
Diceami il vecchio , or cognita a me solo ; 
Ma la calcaron gli Osci , al secol prisco , { 
Quando scacciati da straniera gente, 
Colà foggiano , ove furtivo t e pronto , 
Presso le Sirenuse, avean rimbarco. * 
Qui tace , ed io dimando : e perchè mai 
Alla gran Madre, da cui prende il nome , 
Quest 1 antro è sacro ? Con Pelasgi , e L?dj , 
Qui vennero ( rispose ), e già ter dissi, 
Le Meonie donzelle , e le Torrefate , 
£ le indovine di Telmisso (a) , e quelle ' 
Che del Calbi (3) lasciarono le rive . \ , 

Esse là , dove il fianco air austro è volto 
Del gran Prenusso , giunte, in pria sul monte (4) 
Di Apolline ( così chiamato è questo : j 

Sacro monte , nel cui cavato seno ! J 

Entrammo ) si fermaro ; indi poi scese 
Nel lato boreal, della gran Madre, 
Di cm ministre fur (5), tra gli Osci il culto (6) 
1A propagai si diero , e P antro , dove 
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Di Rea fur celebrati i riti arcani (7) ; 

A Rea fif sacro . E* fama ancor , che , quand© 

V ira fuggia di Giove (8) , in questo istesso 

Antro si ascose il saettante (9) Apollo: 

£ che poscia , partendo , a un tronco appesa 

La cetra , disse alle Sirene , questa 

Voi , Ninfe , ad un cantor , che nascer dee 

Qui nella tarda età , cetra serbate : 

£ a lòr non tacque del gran vate il nome. 

Mentre chi fosse io dimandar volea 
11 poeta , che Febo avea predetto , 
Un rumor di lontano , un rauco suono 
Udissi , che parea d* onde agitate ; 

ristetti sbigottito . Tale 
E* il non distinto appien sordo fragore 
Foriero di tempesta , o quel , che s* ode , 
Sotterraneo mugito , allorché il fianco 
Scuore il superbo Alcioneo , per cui 
Partenope di orror scempie, e coperto 
Di cenere , e di sassi è il suol campano • 
La guida , non temer, mi disse : "il suono 
Parte dal mar , che non è fungi , e poco 
Resta ornai del cammin ; che ( se noi sai ) 
Sotto il vetusto , e venerato tempio 
Or siam d\Apollo (io), a cui, per via, che sacra (li). 
Fu nominata , gli Osci , e quei , che al Sarno 
Venner , Pelasgt (iq) le primizie, ogni anno % 
Fur sciiti mandar . Qui tace , e a manca 
Volgendo i passi , egli mi guida in parte j 
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Dove s* incurva più b grotta , e il fianco 
Allarga in giro sì , che ampia , c rotonda 
Sala rassembra . In mezzo ev vi locato 
Sopra marmorea base un simulacro 
D'uom"; ch'esser mostra nel vigor degli anni, 
Coronato di alloro : ed in disparte 
Da un tronco pende antica lira* Mentre 
Il simulacro ammiro , un improviso 
Fulgor gli occhi mi fere, e di un bel coro, 
' Che , per non pria veduto opposto ingresso , 
Lento ver noi si avanza, odo i concenti; 
E T ampio speco air armonia divina 
Tutto risuona . Ecco le Dive ( grida 
Il vecchio ) ed è lor duce Ercole ir grande. 
iVedile tutte avvolte in bianco ammanto , 
£ inghirlandate il crin . Di lor chi tiene 
La tibia , e chi la cetra , e chi di Rea 

I cembali sonori. Ei cosi disse, 

E mi trasse in disparte. Entrato il coro 

Pria sa ritolse a destra , indi , danzando , 

JA sinistra sì volse; e poiché il giro 

!A1 simulacro intorno ebbe compito , 

r A quel davanti stette alfin (13). La voce 

Primiero sciolse di Tirinto il nume 

Volto al coro seguace , e «osi disse : 

Quarid' io d'amor languiva a fianco ad Onfele, 

II canto alzaste voi, Meonie vergini (14): 
Mi piacque il canto, ed a lasciare il Sipilo 
ITindmiii e* r vwik »«P i* Esperia (15)* 
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Qui lusingaste Ulisse ; e gli Argonauti ; 
E la guerriera, a voi vicina, Pallade 
Dell' immortalità da Giove Egioco 
Il dono impetrò. Canto, che super! 
Il primo, ora sciogliete, q Ninfe armoniche; 
Apollo presagì , di cui la cetera 
Qui pende , che tra voi , ne 1 tardi secoli , 
Un vate nascer deve impareggiabile, 
TASSO appellato , la cui sculta immagine 
£' quella , che vedete (j<S) • Or del medesimo 
'Vostro futuro alunno , e di Calliope , 
Celebrate il natal. Tu pria Pisinoe (17) , 
Comincia : seguirà poscia Telxiope ♦ 

PISIK OS. 

Tu, che al Ridete (18) in riva; 
Calliope, dalP Olimpo un dì scendesti; 
£ nel seno accogliesti 

Lieta il cantor di Smirne, allorché nacque; 
Scendi , deh, scendi ancor » di Pindp o Diva 
Del Calbi (19) alle chiar 1 acque , 
Quando il grande , e processo a noi dal feto $ 
L'umano velo vestirà TORQUATO . 

Come nel Licio suolo 
F Apollo atteso» e Qome in Pelp, e ?p Cforo 
Così r alto , e preclaro 
Italo vate, a cui non Ha l'egu^l?; 
Atteso è qui . Non trattenete il v«lp J 
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Setoli i che siili* a!è 

Il fortunato di porta* dovèté 

Del suo fiatale, il voi ftori trattèneté; 

La cetera, che qui da uri tronco pendè j 
0 divinò poeta , è a te serbata i 
II possesso di lei nòti ti coritetidé 
Apollo* da cui fu prima temprata è 
Atra Un gforrto a cantar le pugnè orrende* 
Calliope ti darà la trómbi aulata ì 
La stessi avrai tu chiara tromba iti dono. 
Onde trasse il éaritor di Smirtìe il fcuono * 

fra noi poscia il soavé ^ppreriderai 
tatuo, che vaglia à intenerire uri core} 
f È in dolci modi sospirar farai 
s Per ia cruda Amarilli il tuo pastóre * 
Ah , tu stesso , tu ancor Segno sarai 
Allo strai pungeAtissimo d'Amore; 
Ma d* oro ha lo strai , fià strale elètto 
Quel , che, TASSO, dovrà ferirti il pettdé 

f itJtiò ? tè 

t$ irisolìtò fulgor vidi una stella * 
£4 jo là corsi i dove ha sedè il fato 1 
Che luce ( dimandai ) leggiadra è quella? 

perchè mai rifulge oltre )* usato \ 
Rispóse i quivi sta 1* anima bella 
fcel sublime cantór, del grati TOftQtiAtOj 
Che a be*r scenderà da 4 suoi lucenti 
Ciri, in piò tarda et* lattale genti» 

^ Jer U sitata JilvU 
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Felice Terra , e cara al Ciel cofcfntp; 
Che di natura sei pompa maggiore , 
Ove udissi una volta il nostro canto, 
Che del bel canta Ascreo parve migliore ; 
Tu di dare il natal , la gloria , e '1 vanto 
Avrai, Sorrento (20), all' 1 immortai Cantore : 
Tra l'Itale città chiara ne andrai, 
E grido al par di Colofone (ai) avrai ♦ 

Che miro ! In torbido 
Sembiante minaccioso a lui presentasi 
La Diva instabile 
Figlio dolcissimo 
Delle Acheloidi , 
TORQUATO misero , 
Tu in bando vai , con mal sicure piante , 
Ahi , costretto a seguire il padre errante ! 

O dell 1 Eridano 
Ninfe , perchè sì meste ? Òimè , che vincoli 
Indegni stringono 
Il vate egregio ; 
Nè T apollinee 
Bende il difendono. 

Ab, ragion d* esser meste, o Ninfe, avete; 
- Vaghe Ninfe del Po, con noi piangete* 
Ma cessin di Fortuna 1 rei furori, 
Cessino : ci verso il Ciel prende il cammino 
Ah, di lagrime no, spargi di fiori 

angusta di lui tomba , o Peregrino; 
Nella icorza BM qui de' verdi allori 



Digitized by Google 




Bel vate il nome inciderem divino : 

D' inni 9 ogni anno , e di serti alla su* cima 

Tributo porterà di noi ciascuna . 

Appena terminato il dolce canto 
Era, che dP immortai fronda un bel serto, 
Dal coro intesto , al simulacro appese 
Il grande Alcide , e sparve , e le donzelle 
Biancovestite sparvero. Già l'Alba 
Cinta di rose uscia dair Oriente ; < 
K già pel foro tlella grotta il lume 
S'era introdotto. Il posidoniò seno 
Scoprissi allora ; e nelP uscir dall' antro , 
Le Sirenuse ci vedemmo a fronte» 
Non lontane dal lido . Un picciol legno 
Era quivi, e su quello all' isoletta 

* Maggior dell'altre femmo noi tragitto» 
Giunto al deserto scoglio , salve , io dia» * 

^ Salve , o primier delle Sirene albergo , 
Isoletta , cui piacque a greco vate 
Antemusa (23) chiamar . Deh ! mai ne* tuoi 
Curvi recessi predatrice prora , 
Deh, mai non venga a ricovrirsi; e solo; 
Rammemorando le vetuste cose , 
Sol da lunge il nocchiero a i naviganti 
Ti additi , e passi! Qui la stanza io soglio 
'Aver, mi disse il vecchio, e l'ho talvolta 
Là , dove mi trovasti ; ehe dall' ima 
Air altra sede , per la via dell'antro, 
£' fàcile il panar ; Me quei del luogo 



Digitized by Google 



SO 

Chiaman Ùeìero (24) : e questi poi; cdé tfetfi* 

K cfce compagni del viaggio avesti , 

Miei figli soniche a me nel ministero 

Di Rea succedevano* A tiie trasmesso 

Dagli. avi miei fu il sacerdozio} ed essi 

V ebbero dal gran Liparo (tìj) , che a queste 

Contfa& amene dair Kolia venne * 

Tal cose ftp! narrava il saggio vècchio* 
E quando poscia alla p&ft^iza accinto 
Mi vide , oggi Sospenderla , soggiunse , 
Convien t turbato è il rtiare e qui potrai 
Passai 1? notte # Come poi di marie 
Fia l'alba accesa , io cura avrò, che lievtf 
Barchetta là ti porti , 0*de venisti è 
Grazie gli resi : e ttìttd il dì, per quelle 
Isole , in compagnia de' giovanetti $ 

aggirai colla barca ; infili che scesa 
La notte < là mi trassi * ove riposo 
Diedi alle stanche membri. Àveaji del Sole 
I pómi idi d*J «onte illuminate 
Le cime; io sorfi, e sorse arieorà il Vecchio i 
li qu%l tei /xgli presentar? i dopi 
Ospitali mi fece : e questi , dissff < 
pipimi vasi di leggien» argilla (a<f)> 
Del fiorrcntiii Cargilo (27) opra, che \trm 
Finor nerbati , in lieta front? ^ogli 4 
Picciolo è il 4on0 , ma <Jual pi# 1* mi^ 
Condizione offrirlo é Or vanne. H legna 
Ti attende! % sbe dee potarti J e lecft 
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t miei figli verniti , di questo golfo 
L'onde avvezzi a solcar. Vanne, e di noi 
Rammentati . Commosso il cor m' intesi : 
Al sen lo strinsi * e piangendo * ed a stento 
Addio gli dissi # e m'imbarcai. Veloce 
v II tranquillo fendea pestano flutto 
La barchetta . Trascorsi in un momento 
La Sirenusia costa; e quando fui 
Colà , dove da Capri il mar divide k 
Il Prenusso, libai del vin, passando, 
A Minerva Tirrena (a8) * alla graiy Diva ; 
Il cui eresturo elmetto (29) , e la dell' asta 
Tremenda punta , fin dalla sassosa 
Isola de' Teleboi (50) si vede « 
Indi a destra piegando , il venerato 
D' Ecate tempio (31) in sulla riva io vidi « 
E di Giove l'ostel che siede iti cima ■ 
Ad erta rupe , e quel di Giuno (33) , e quello , 
Ch'è saero al Nume tridentier (34). Ritorno 
Fo f nella terza aurora, a questo lido; , 
Ed a voi torno , amici • E qui si tacque . 1 



IL PINE. 
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NOTE AL CANTO PRIMO. 

(0 Veggasi il Suftintinum Volli i del nostro Sta- 
dio f Sylv. lib. Ih car. Q. Del magnifico edificio di 
Pollio pochi ruderi avanzano in quell'angolo del pro- 
montorio Sorrentino, che oggidì Puolo corrottamen- 
te si appella . 

(Q) Si allude al rame , che va avanti a questo 
poemetto, tratto dal Museo Etrusco del Cori, il quale, 
T.II.p.Zty. cosi parla di questo antichissimo monu- 
mento : Etrusco, urna, quae in fronte horum librorum 
proposti* isti eMtat fiorentine in Museo Mar. Niccoli • 
mioruniy quae cu idem omnium est elegantissima* E nel - i 
citato luogo di due altre urne (TabXXLVll.fig.i. Q.) 
egli fa menzione in tutto simili alla prima , e dopo 
aver detto dove si conservano 9 in his monumenti s , 
soggiunge, omnium vetustissimis observandum est. Tu» 
ecos nostros t^es tantum proposuisse Sirenas y longe pul* 
cherrimas foeminas, et quidem omni cultu, et venustate 
corporis instructas , quibus net crura , nec pedes gal* 
, tinactos adsignarunt , ut apud Craecos , $t Romano*, 
in sculptnris , factum videmus . Il Passeri in una sua 
lettera al nostro Martore! li fa vedere, che greci ar- 
tefici passarono nclPEtruria; ond'è che l'urna del 
Museo Fiorentino riportata dal Gori, esser potrebbe ' 
Un lavoro greco, e non etrusco. E* da riflèttersi an* 
eora, che non sempre ^*w« 9 donne con piedi di au. N ; 

gello, erano dai Greci rappresentate le Sirene ; e che ' 
non sempre il genio simbolico prevalse. In una roe« ! 
àaglia di Terina riportata dal Cav. Avellino , Osser» 
pastoni 9 ce. f. 28. 36. si vede in un lato la tttt* 
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Bella Sirena Ligea , e nell'altro la medesima seden- 
te , in forma di donzella alata , che ha un* urna 
nelle mani . Le osservazioni , che sopra il tipo di 
questa moneta fa il dotto numismatico , degne sono, 
di esser lette . 

(3) Tre sono queste isolette , di cui parla Stra- 
tone , ttb. y , Mela , US. // , e qui Etip^tJ* 
chiama Dionisio Periegete , Giacciono le medesime 
nel seno pestano , in picciola distanza dal promon* 
torio Sorrentino , Oggi chiamansi i Galli . 

(4) A 1 tempi di Stazio, il quale e qui introdot* 
to a raccontare il suo viaggio alle Sirenuse , il Ve- 
suvio non presentava ,che una sola cima. I cangia- 
menti posteriori a questo volcano avvenuti , legger 
si possono nella Dissertazione isagogica a' volumi 
dille Antichità Ercolanesi , Par, L pag. I. n. I. 

(5) Intorno a' giuochi lampadici , che in onor 
della Sirena Partenope ,ogni anno , in Napoli si ce-» 
lebravano , vedi Licofrone , Alex. v. 734. , e la Mo- 
stra versione del medesimo , p. 48. 

(<}) Strabone , Ub. V. dove parla di Napoli , cosi 

SÌ esprime; OW Jtotymrat ftvij/xa Ttvv X^vajv ììap&è. 
vt«TM< > Kau «7«v wrtharaLi yvfi.vtx.os zara. /navr«/av ; osten- 

ditur ibi monumentum Parthenopes unius Strenum ; et 
jussu or acuii gymnicum certamen celebratur . A dis- 
petto di questo passo così chiaro del Geografo , il 
Martorelli , V Ignarra , ed altri negarono , che Par* 
tenope una fosse stata delle Sirene . 

(7) ^m.hospitalis. Presso Virgilio, Aen. lib.t. 
735. Didone c introdotta a dire : 
J*ffii*r 9 hospitibus nm te dare jura loquuntur* 
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(I) . . • . . Felici a rura tuetut 
Alcide* . 

Stazio, Sylv. /. //. fi 2, 
($) #/V , se» siderea* exercet Pollius arte* ; 
Scu volvit moni t us, quos dat Gargttùus auctor m 
JLq stesso, /. c. Si ricava da questi versi , che Polito 
era seguace di Epicuro , il quale nacque in un bor* 
Bo di Atene appellato Gargetto della tribù Egeide • 

r«f7W«, Stefano, 

(10) Pollio, c non già Politone , come alcuni 
erroneamente scrissero , era nativo di Pozzuoli , 

t ♦ • > . tfec invideant %uae te genuere Dicarchi 
menta f Stazio , /. c. 

(11) Uri vecchio tempio dedicato ad Ercole esU 
fteva nel promontorio Sorrentino assai prima , che 
|1 nuovo e piii magnifico , di cui qui si parla , stato 
fosse da Pollio alzato al detto Nume . 

Stabat dieta sacri tennis casa nomine templi % 

Quae magnum Aiciden humili lare parva tegehat* 
Stazio , /. ///. c< Q. v. 83, 

(iq) Le Sirene furono ^cheloidi appellate , per- 
chè figlie , secondo /Vpollodoro , del fiume Acheloo,; 
e della Musa Calliope f e secondo altri , di Terpsi- 
-i u fli i, della Ninfa Stcrope ♦ Scorre V Acheloo tra 
r E^fia , e r Acarnania , e sbocca nel seno corin- 
tiaco. V. Strab, /. Vili. f. n , e v. la nota 37. 

(13) A fissar la sede delle Sirene io Sorrento, 
riamo autorizzati da Plinio, che, /.///. e 5. * cr «- 
ve : Surrentum cura promontorio Atkenaeo Sirennm 
quondam tede, E Stazio , Syiv. /♦//, v.lt 
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N (14) La denominazione di Vergini del monte da- 
(a alle Sirene , è fondata su ciò , che siegue • Un 
luogo montuoso , pòche miglia distante da Sorrento, 
dove si congettura che sia stato il tempio delle Si- 
rene , di cui parla Strabene , chiamasi oggi Monta» 
cova. Analizzato questo vocabolo metà greco , e me, 
tà italiano , si trova , che , posta da parte la voce 
monte , il resto sia un genitivo dorico del numeri 
plurale , cioè **v *§^tv 9 itile vergini , ovvero delle 
donzelle . I Sorrentini , che , come altrove sarà di- 
mostrato , molto ritennero del dialetto dorico, in- 
vece di dire fw *X«/^v»v f monte delle Sirene , dir 
'dovettero anticamente «p« <*«v xy«y y monte delle ver • 
fini . fu da' poeti chiamata Proserpina % e non 
è meraviglia , se le Sirene , che f secondo Igino , ed 
Apollonio, seguaci furono della figlia di Cerere* 
anche venissero appellate , come presso Euri- 
pide in Heltn. dove , parlandosi delle medesime f 
n«f 04v«* x dovo * xo f*' son dette . 

(15) E* da vedersi il bellissimo componimento 
di Stazio , Hercules Surrentinus intitolato , dove col- 
le lodi d'Ercole si congiungono quelle di Pollio , 
Sylv, /. ///. car. 2. 

(16) In quel lato del promontorio Sorrentino ; 
che guarda il Cratere , era il celebre tempio ^dle 
Sirene , di cui cosi scrive Strabone , lib, /. ^^5. 
*$.■*> Bxrtp* rm opitvm f 0 r«v XEJPHN12N IEPON tx*n , «tm 
ìBs'rtpx J* 7r/w5 rtf n^tiJ^ytanf koKvu X# /fMvovr*< . /tb al- 
tera montani lateris parte Sirenum tentplum , ab al» 
ter a ad Posidaniatem sinum Sirenusas habet promon* 
torium . Del medesimo tempio fa menzione anche 

Pio. 
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P autore , vépt taip. «xwty« che còsi si espnnft : m* 

y ( roity ) vi** auruv ( Xifpijv»* ) f/pvrai , xa/ n/nvrat 

loco templum extructum est Sirenum , quae sacrifici!! 
éssiduis y ab accolis supra modum coluntur « 

(i?) n ^H«v f cacumen monti* % vocabolo , che si tro- 
va usato anche da Lkofrone , v. 1069. Con questa 
nome, è chiamato uno de* monti Sireniani posto ài 
fianco occidentale di Sorrento , dove alcuni ipogei 9 
e ruderi . di fabbriche antiche furono scoperti anni 
sono . Forse Praone , a] la dorica , fu ne* vetusti se- 
coli appellalo ; oggidì corrotta jnente vien detta 
f reon , e Priole . 

(18) BtfHKtnrn , jtett x«P* B«/>t*»vri* : 

Bcrecyntns wbs Pkrygfae % et Berecyntia tegh . Ste- 
fono. 

(19) Il Sao, monte della Samotracia, di cui fé 
menzione Licotrone, Aa 4 J. v. 75. , e Nicandro, O*- 
ftMt. v. 468. Ivi , come dice Isacco Tzetze , era 
*wi^a/iv cx« P f «t« , * Ejwi^ % a>Hr*m RKectt , sive 
Hecates . Z«/wvto* f Zerinthum appcllavasi quest* an- 
tro , ed in esso i Corlbami celebravano- i misteri 
della Dea. 

(So) Celebri erano i misteri Cabirici di Samo- 
tracia ; e che in quelli fo$se iniziato Ulisse si ha 
éaìft) Scoliaste di Apollonio Rodio , Argon, hb. I. 
v. 917. 'Credevano gli amichi , «come afferma Suida; 
v. «*xl» «r/i che a preservarsi da' 1 pericoli spe- 
cialmente dei mare giovassero le* iniziazioni samo* 
traciche . Uno de* riti , che^ vi si osservavano , pt» 
*§m*p*f % tinnì sm*è * di cui parla Dion Crosto- 
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** t ^ xil. Ve4i vn pwt» di Teca* Sari*»** 
Urtato da! Qori \ M$*. &*- T, 1, p, 55, Freret $ 
0*«re« T, ». p, m % t * * 

TV *», p. / v . . a 

(<H> Gli Ausoni , che non *vem vogfconsi dagt* 
©pisi , ovvero Osci * furono % secondo BUtno » V, 
tf*. /X. 14. indigeni de* nostri paesi * Tfi U*Km» 
^ m *f«*f* A*»** «i^jc^vri . P* Licofro** * v. ^ 
che vuole i medesimi 4i greca origina » chianmi 
tono n**Auv*M t dà Pellepe citt* dell'Acab J * 9*«w 
fera, che siano stai v confasi ccn gli Smotti . Ye$% 
gasi però, Teodoro ftycbìo , rf< Coh** 

(W) Il promontorio, di Minerva > cosi dexio di) 
tempio della Dea , eh* sopra eravi coltalo * e ch$ 
oggidì si chiama il G*p* dtih G**f***U* ****** 
filtra nome % che $i crede il più antico quello cM 
di Prenussp , ******* * i **h« WH^JOWXQN 

* Casi Suab. V. La dcnoroinfc*ic*e Ityr 
W ce« parve insolita al Casa^bono » U quale cwess* 
«' SP«w«wwi ^* af erwanda , t b* daH* 
vicine isole Sircngae. pce*o avesse il »o«ae fk dQM* 
f lomootori© • Ma con pace deV medesimo!, io CW* 
da , che il testo di Strabooe non debba emendarsi * 
e che la voce fliwcf* possa spiegarti »cM» s ^ 
guentc maniera * P*>x , presso Esicbta * vale 
t*u*** % ed il testo della voce p*<rw ft qualora fio* 
$ìa lo stesso che w t ovvero *fw f j vantati % ^e una 
greca tcrtnitiazTone insigoificapte . Ora i mortù pi& 
elevati intorno a Soriento oggidì chiamatisi ioti , G 
**$ri , e sono qwei medesimi * che vmi4n T**t*b** 
idi appellati so»o da Jtaato * *yK & 3% 
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Il promontòrio Sorrentino , anche là, donde cornin- 
ola a prolungarsi, cioè sopra Stabia , prende , per 
attestato de* paesahi t il nome di toro , e lo conser- 
va per tutu la sua estensione sino alla punta. Sic* 
chi dee dirsi 9 che Prenusso sia il vero , ed antico 
nome de] medesimo , e non già Sirenvsio f come 
pretende il Casaubono . 

I veri campi Flegrei , dice il celebre Brei*. 
lak 9 Voyages physic. et lilh. dans la Camp, sono 
tutta quella parte della Campania , che vien com* 
presa tra gli Appennini , e il mar tirreno . Il ter- 
ritorio Sorrentino dunque , nel detto spazio rinchiu* 
so, è senza dubbio volcanico; e udiamolo dal me- 
desimo Autore , che f T. /. p. 35. cosi si esprime : 
La Plaine de Sorrento 9 quotqu % entourée de coltine* 
talcaires , n % en est pas moins entièrement formée de 
mubstances volcaniques jusqu' à une profonder incon- 
nue • E pag. 41. dopo aver dato conto delle sue os- 
servazioni , dalle quali risulta, che il tufo di Sor- 
rento è originariamente una lava t così conchiude ; 
Une recherete asse* difficile seroit celle qui pourrait 
faire connoitre le cratere , d 9 au est sortie etile lave , 
iorsque toutes tes collines qui envirronnent la pia/ne 
de Sorrento sont calcaires. Spetta a* nostri Fisici di 
far questa ricerca , 

Tov Kt/utJtv , xmi fw Uocet/aviaT^y *oA*o# , Cu» 

manum 9 et Posidoniatem sinum % chiama Eratostene, 
plesso Strabone , lib. 1. p. 15* il golfo di Napoli, e 
quello di Salerno . 

(05) La venuta de* *toeoni , ovvero Lidi nelF I- 
talia non è da mettersi in dubbio , dopo le chia» 
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testrniQnfcMizei che ne abbia mo x di Erodoto % 

§trabone % di Giustino , e di altri . Patrocinatori, di. 
questa opmiope ^ contro coloro, che con Dionigi dì 
,AlIcarnasso sostengono, il contrario , sono il*Rychjo,. 
4e primis- ItaL CqL x il Bianchini, Stor,. , ed il 

Lanzi, Saggio <fè LyEt*. $c. Quest'ultimo , TomJi K 
5><9,- 4°PP ^ ver godalo ^n %pì punto f> cosi con. 
Chiude : Lg. stabilirà il tempo (fella faro, venata ^ il 
discuter* Sf Atarsia, , o Tirreno, , q afcrQ d$ ildia, guh 
4assp prtmA Colonia , // connettere la Storia dl h 
Lidi con] quella de* Pelasgi , ed. altri popoli % che quii 
trovai o no , sono temi , che richieggono dissertaz}oni> 
4 parte. None poi improbabile che insieme coi tu 
4j , venati fossero neH'ltaHa i, Pelasgi , t qpali , cpp. 
me si ha da Omero , assai primi della,, caduta di- 
Tr.oja s si erano spaisi nelT Asia minore . Bell' arri*, 
vo di alcuni Petesgi a] Sarno fa chiara testimoniai^. 
%a. Gpnone , presso. Servio , ; il cui. casso sarà quindi 
3 poco recato : ed i Lidi stessi , se creiamo a Plun. 
tarco ^ in, Rom., eranp : di origine pelasgica, . ?fgu,ar% 
do poi a| Carj. ^ da Erodoto iib. /; apprendiamo h 
che Misi , Carj , e Lidj erano fratelli : Muco/, k*$, 

£uJùl x V />v M ^i r+j*i r K«jmti . gram Ìj?S01»llia, UJO* 

stessa Nazione ^ 

{u6) Q.uanw? qui armiamo intorno ai Conban*. 
ti , ovvero Cureti , tutto è ricavalo da Strabone 
quale nel iib. Jf. diffusa mente ne parla.. 

n • *• •„ 1" divina insula Abantide K 
Così in yn frammento di Eslodo serbatoci da Stefj. 
Che dall' Abantide, ovvero Eubea traessero i'o* 
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' tfctaè \ Curéti , si ha da Strabene , tiK 'IR ; è pi* 
trhiaramentè àa NotVnp v Biònys. tib. Xltl. v. 90* 
"Kon mancano Autori * che sono di opinione diversa* 
ma diamo noi là preferenza a quella , che h diseén- 
fierr i Cureti dalla medesima isola > onde vennero 
i fondatori di Cu mìa > e di fcàrtenòpè * 

{QSÌ tal èta 1* impiegò de 1 Poèti nei primi sé* 
«òìt iellà Grecia % V. tilóstratò, tìeròiè Ed. VetK 

(39) ìntótnò àWàrmòrìià dorica àe* Greci usata 
heWa guerra > vedi Plutarco * & > t Ateneo > 
tfìs, dovè sono riportati alcuni versi d*1 poeta 

Lasò , che là chiama '4*t»Ap*fi*i *fl«w«v , qù&e cut* 
gravitato fremii karmonia > 

(3t>) V atte di Vaticinare óV Curati passò iti 

proverbiò t IUty}*ixèv *tyta f diefr fesichiò y èi&mtoUv 
\OfjLx e^ojtottv j*p étvai fixmtt . Ckrèttcurh os est vati* 
t'tnum os ; Cwetes ènimvates tìstvidibanlur. V.Stra* 
bone , Hi. X. E* da notarsi i che tanto il *tr*/W** 
tìi Esichio , quanto il 0«-7rt<r<««v f epiteto dato ali* 
Sirene àa Ornerò , §/y&. lA. v. 158* derivano dall' 1* 
flesso tema tte*ii*> > vaticino* . 

foi) Cre/à /Wj magati. Virjj. ÌJ/> V* ÌÒ4» 

Che da fcreta i Curètì passassero nella Caria , si ha 
fla Diodòro , P. 

(32) ttftrro/*! , «tf tiermus tyJiàè i q*àt Wt* 
MaeòYiia vocabatkr , fiumìna sitnt * Servio ad V irg» 
Àen. 5f* 

(33) Sipiló monte della Lidia . V. Strabòné , 
(à4) titaòto, o Tmoio mòhtc dèi fa Lidi* • 
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0 muiiercs , i chorus , 9**1* 
Tmolum , Lydiae arcem f liquisti* 9 
Cosi parla Bacco presso Euripide, E* /***x* dove frt 
i seguaci de! Nume si contano anche i Cureti • Del 
monte Tmolo fa menzione ancora Virgilio, Gtorg, 
/li. //. v. 56. 

(35) M**/* K«f/«, Myndus uri* Cariae. Ste» 
fano . La musica , che Stratone , lib. X. dice essere 
stata dai Traci inventata f in nessuna provincia del- 
l' Asia minore fu tanto coltivata * quanto nslla 
Caria . 

Kap/xov fxtkoi latrai 
Tt/f cvpnorjuet m 

Tibia* habens quaedam fmellé 
Carico* canti mtdo* 
Convivi* . 

Cosi Platone , presso Ateneo , lib. XV. p. 665. Op« 
portuno è qui ancora il riferire ciò che scrive Esi- 
tino, voc. K«p/Kov f*«Xfi . Kap/v«# , egli dice 9 fynWt# 
jiQuctxui . Carinae muiiere* musica* , quorum cantus ai 
fitbili* . dette furono le donne della Caria 9 

non perchè esercitassero , coma taluni pensano y il 
mestiere di quelle , che i Romani chiamarono prat* 
fica* ; ma perchè il modo lidio da esse usato 9 il 
quale nella musica antica era medio tra il dorico; 
ed il frigio f inclinava molto al patetico , ed al ile* 
bile . V. Plutarco , de Mu*. t e Ateneo f lib. X1P. 
dove pattando della musica lidia , %t\**inw 
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Wpf «sa mente la chiama . 11 eaMd del te Sirew » che 
tanto allettava , esser dovea Del modo lidio * e cid 
li pròva col bellissimo coro «li Euripide > iti H*i* 
*4$o h doveiSlena afflittissima per U Creduta morte 
li Menda* , invoca le Sirene a mischiare alle «ut 
lagrime i loro lugubri carni» 

fewÀ*£*j #r&l lyi/ 4* 4 Tùtthibo AtyoS filìù * . Cid 
che siegue fa mólto al nostro proposito * A ity. 

Ifè4 Kapid* **X*tyt*vè* > Unti Apv K*^ov imi . K* 
pt%i A A«N **H » *«* top fa/3 m > tei Ni*dÀ*d« ctra^-te , o*fc 
%^«J«fUvò* vrtyi r/va X#^tt)jT > orti oùr6i> Top fa/Sta UtX^ifi 
tfayfli Nfyif*>V «xwro* > a« x«i j&oì/*a* AV/dt k«Art/** ^ Jtal 
J*uw*i)v t/tJ*xt>l i *** aktrbt AWoto liiiotyt h Motti 

Ut in tòrrhebidè CàriuS dictUi » et Càrtì ìiliù tem* 
plus* . CàriuS vero )oì>iS et Tòrrhebhe filili* est % 
qui , *ti àit tiìcolauS i Uh. ì 'P\ cUm àccessiàset ài 
paludetà quàndath , quàè àb ipso torrhebià dièta est t 
Vocem ì)ympharum audhit > quai Lydii UuSas va- 
tant , et music eh doctus est ; ipsè i>efo lydos carmi* 
fr* docuiì TJS, v. Mariano Capeltà , lìb é iX k +t*et*«^ 
(3?) Tre fiumi vi sono , a cui fu dato il nóme 
di Acheloó : il primo neirEtolia 4 V* là nòta tit # 
il secóndo nell 1 Arcadia » ed il terzo nòli* Asia mi* 
HOi;e , di cUf cosi parla Paosania , Àrcad. p t 069» 
fcVcpav h AxiXòdv f?«ovr* ut £/*vXot> re* 9 pàli Cf^pot 
#«*o fc /?J àltèrum fecit Homerus Àcheioum ex Stpyfo 
fiutntem : 1 versi di Omero ■ a cut allude Pagsartia » 
sono i seguenti > //* **• 615» 
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In Sipylo , ubi ajunt Dearum esse cnèHìf 

Nympharum^ quae àrea Acheìoum choreas ducutiti 
Sembra dunque ehe figlie dell' Achelòo asiatico, 
dov'era la sede delle Ninfe cantataci , v. la mota 36, 
t non dell' Etolico , dir si' debbano le Sirene. Tutti 
finora , parlando dell' Acheloo , padre delle medesi* 
me , hanno inteso di parlare di qud fiume,, che 
scorre fra l'Etolia , e 1' Acarnania . Diremo, che 
tinti si sono ingannati ? No . Ove si accordi , che 
dall'Asia , dov'ebbero h prima sede, siano le Si- 
rene passate neirEtolia , evdi là poi nei nostri pae- 
si , la mia non è niente contraria all'opinione ge- 
neralmente ricevuta. 

(387 Lydis remisto Carmine tibiis • 

Orazio , Carm. iib. IV. Od. 15. 
Primis temporibus ( dice il Bartolini , de Tibiis Pèt. 
/. /. p. 67. ) tria tantum , referente Pausania , 
runt av^fiuruv genera , Lydium , Bhrygiìm , Do* 
rium 1, tibiis singularibus . Lydium tattyp* erat qneru» 
lem , hhrygìum religicsum , Dorium vero bellicosum m 
Polluce , /. IV. c. 10, afferma , che la tibia lugubre * 
fu inven2i'one de' Frigj , e che da questi passò ai 
Carj . Dal medesimo si ha, che alcune tibie parti- 
colari de' Carj yyypc" appellavansi , le ^uali erano 
alquanto corte, ed aveano un suono molto acuto: 
di questo genere par, che siano quelle , che si ve- 
dono ig bocca alle Sirene ne* monumenti . 

(?9) Ateneo, iib.XlV. p . 6ui. dove parla della 
musica lìdia introdotta a' tempi di Pelope nella 
Grecia f riferisce i seguenti versi' di Telette Sdì* 
nuntio * 
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Qpuyiov atiexv vO/xov . 

Td// o(t9fc»vo/« viicfi/»v ^«X/té/t 

Pr/flz/ pocuìa Graecorurh in tìbiiè 
Comites Pe/opis Mattìs montànat 
Thrygtum cecinerunt cantum , . 
J£/ acutum-ionanttbus péctidum^ Cantici* 
Stridens Lydium hymnutà 

Il v9/t« età un cantico in onor di Era * 

o Cibele • 

(40) L f Etolia fu prima appellata Curetide dai 
Cureti che T abitarono. V. Omero, JW. v. 525. 
c Strabene , 7/4. X. Quindi A*r«*i«, * K§ttpn<rn t chia- 
mata la Sirena da Licofrone y AUx. v. 671. 

(40 Veggasi la nata 35. 

(42) Non so quanto possa piacere agli Eruditi 
V etimologia f che dà il Mar torelli , Aut. Colon. T. 
^.18. delle voci Sirenette Surrentur* f ìc quali dedotte 
dal fenicio linguaggio tuonano , siccome egli dice , 
l'ima strepi tus luctuosus ì e l'altra promontorìum luctus. 
Se un suono luttuoso , e non altro era il canfo, delle 
Sirene, fu certamente poco saggio Ulisse, che pas- 
sando per gli scogli da esse abitati , legar si fece 
all' albero della sua nave , ed otturò con cera le 
orecchie de* suoi compagni . E chi è poi , che non 
si sdegni contro tutte le orientali etimologie , ve», 
dendo una delle più deliziose ed amene parti della 
Campania, in cui è posto Sorrento , trasformata in 
un fromontcrh luttuosi ? Nelle lettere , che ho prò* 
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messe suite Sirene ; m* ingegnerò di dare quiete 
etimologia più soddisfacente delle medesime * 

(43) T*? r* é * £K/$i/3pacfity^ k 

r^av/f r* pttOp'itt Ji^cTAt rtyyuv X^ 0v * • 

qu 'idem khaleri turris txpulsam % 
Clantsque Jluentis excipiet tiumectdni tetram, 
Licofrone , aUm. v. 717. 
Il medesimo poeta , c. parla delle altre due Sire, 
ne, cioè di Leucosia , che fu trasportata ali 1 isola é 
che da lei prese il nome , dove scorre il fiumicello 
Lari, e di Ligea a Terina , dove scorre 1* Ocinaro* 
V. la nostra tradus, di Licofrone Catt. Ili p t 47. 

(44) Le monete di Teri na , in cui si vede li 
testa di Lfgea , e quelle di Napoli , che hanno l'ef- 
figie di Partenope % attestano il culto , che quivi eb- 
bero le due riferite Sirene . 

(45) é« 

lns>tn* vero ci r curri 03 slum acervUi 
Vi forum putrefactorum « 

Omero s O&ir, M 4 v. 45. 
Direbbe forse urt Naturalista , che i mucchi d f ossa, 
che si vedevano nell'isola delle Sirene , non altro 
fossero, che le rupi calcaree delle Sirenuse,e della 
costa di Sorrento f o che fossero almeno le os sa fos. 
sili f di cui parla . Plinio , lib. XXXV I. c. 3 , ed il 
Klrcker f Mund. Subter. JT, 11. ùb. Vili. pag. 63/ 
11 tatto sta t che Omero parla di vere ossa urna, 
w . Egli però non dice , che coloro , di cui si ve- 
devano le ossa f periti fossero per mano delle Sire- 

ne • ciò fu *unnostn e detto dafflt Scrittori tirate* 
• u vi v#|C ci e 51 ovniion posic i 
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fiori 9 i qvali nom *cero rifle»kme t * cfc#ir48r*» 
mente insidiose , ed omicide state fossero k Sirena, 
non avrebbero esse lasciati esposti afll 1 altrui visto 
gl 9 indizi della joro malvagità , più potenti a far 
chiunque fuggire da quell' isola , che -non era il loro, 
canto a trattenerlo. Ma io sono di avviso , cte te 
omeriche espressioni prender ii debbano nel senio, 
in cui le prende il cel. Datnm , che nel suo Lesifca 
greco , Xi'fxvM f cos j scrive : Ossa mulu circa 
aarum insttlam non nanfragos nàtant , aut ìtfUrfectosì 
aed perpetuo* adsessores usqut ad dbitum , +<m qw 
semel adsuevit dulcedhi musicar , aemper éi adhatrer* 
aoìet . Vlysses in pàtri am properans tnonetur a Circe, 
ne ab hoc proposito avertatur. £o stesso , prima del 
Datti m, detto avea il Comico Agesandro « £Uf*#« f 
i cui versi si leggono pces$o Ateneo ^ lib. Vili. 

Vcggasi la nota 7. al Canto IL che con que* 
sta ha molta connessione. 

(46) Aifimi* i Otr+aXtoL. 2x01*0*9 KA> f7«Wy»*. Al* 

monta Thes salia, focaii» tur tttam &ela*gib. Stefano. 

(47) In un luogo dell' isola idi Crea Afrww r 
Mmseum appellato , vennero le Muye alla contesa del 
canto colle Sirene 9 alle quali vinte avendo strap* 
paté' le penne , ne ormarono 4* ì^r© lesta '. V. Ste- 
lano , v. A*np*. lì fatto * rappresentato ita un bas- 
sorilievo riportato airi Wìnekelmann , Monmm. ini* 
T. 11. p. iqo , c dal Mfllin f Gahrh Mfthol. T. /, 
f. 15. pi. XlX, 

(4«) Un'ara quadrata esiste in abrfen» ,4K ttl 
4* menzione il Pockoke f Piaget tto*. 1 /ifi p*g , 
»oa , e che divisa in due pezzi adorna ©ra Patri* 
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Érf Ooomo, e senre di sostegno ad un traudito 
dd medesimo . In uno de 9 Iati del marmo è rappre* 
sentita Rea , o Cìbele con corona torrita , sedente 
fra due leonine ne 9 rimanenti lati varie divinità iit 
piedi, e con diversi emblemi. Questo bassorilievo, 
che prova il culto di Cibele in Sorrento , sarà quatì» 
to prima inciso , ed illustrato • Non era in detta 
Città solamente onorata la gran Madrè , ma in Ve* 
nafro ancora , come si raccoglie da Frontino , eie Co* 
lon. , e in B*ja , di che fa fede una iscrizione colà 
trovatavnejr anno 1788. Una lapide, che fu scavata 
nel 1757* ( V. Ant. di Ere. T.VIII t Lucerne />. 69* 
lab. XI. ) ci attesta , che in Ercolano eravi anche 
un tempio eretto a Cibcle | e 1* epigrafe è la se* 
Coente • 

IMP. CAESAR. VESPASIANVS. PSfGf 
tONt. MAX. TRlfc. POt^VH. 
IMP, XVÌL P. P. CX)S. VII. DÈSlGMé 
Vili. TEMPLVM. WATRIS. DEVM 

«TERRAE* motv. conlapsvm 

RÈSTlfVlT 

Montana deorttm ma ter è chiamata Cifaeté 
presso Euripide , in Htltn. v. 754 , ,ed *ptei/p)paé 
tmr*ft Xté\l\Argònautica attribuita ad Orfeo, v 4 ot. 
Vedi anche Sofocle , in Philoct. v. 395 t e 2oega , 
fgssfriUevi Romj Must. 

,\ ^(ZQ) x $urreatum opftdutri lauro iuctum . A&f 
tpia tertityur a Grate;*, eb ^onucrationem Minerva* é 
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pé ti circa Sfontano* monta Hmìttluf pra pa*H 
4u%u$tanis est assignatus . Caeterum in solato **• 
mansìt : iter popula debetur , ped. XV. ubi Strina* « 
Frontino , de Colon. t e?, Salmasio f EntrciU Pitti, 
f. 71. . 

(51) Il territorio tatto volcariico di Sorrento, 
v. nota Q3 , rende verisimile la finzione che sino a 
quel (uopo sia corso Akioneo , che si dice sepolto 
sotto il Vesuvio . Si è voluto imitar Pindaro % che, 
1M. Od. 1 , dice, che il gran Tifeo , a cqì I'Eub 
freme il petto, si estende sino alla nostra Cuoia* 

(5*) V. Canto IL nota vj. 

(53) Intorno ai lampadofori chiamati **J**x**% 
vedi Mitici * f*tf% Gratto** Etiust*. % (asoldi % ed 
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MOTE AL CANTO SECONDO . 

,/ 

(l) AvrtK l*«w f kvtffJH p*y **mear% , nft yaX^ 

Staffa deinde vtntus quievìt.et tranquillità* 
£r*f absjue vento ; sopivi t éutem Jluctus 

detti . 

Omero, QA<*% M* v, 168 » e v. Eustazio. 
(Ci) T^u^ro» , TeJtvtssvs urbs Cariai . 

Stefano « La scienza degli au^irj venne dalla Cari»! 
* Care , siccome attesi Flioio , /. *7/. c. 56 , ne 
fu V inventore . Le donne di Teltnisso in questa 
scienza : t 0 arte si distinguevano ; e ciò si ha da Ar- 
fiaao , da Aie*, impediti UL Ih c. 13 9 che cosi 

Scrive : E<v«/ co*f Tt^fucctxt Sita <{*7</*0«*, x*# 

l*«vr«/«v , j&jje , ait , Telmisscnses in divìnìs expo* 
nendis f trito* , $f , multar tbu* t et pueri* 

divinationem ab incunalibus tradì . Ove si paragoni 
questo passo con quanto si è dettò nella nota 30. 
al Canto I, , e con quanto le Sirene dicono t presso 
Omero , Q/w M. y* 189. 

1 J/t«v f ètra* ywyrat «ir/ x^ flv< ^ouXst/Sortiptf f 

Sctmus etiatn quateumque fiant in almax terra. 

Chi non riconosce in esse le domatrici della Caria? 
Colla scienza degli augurj univano esse la scienza 
de 1 fatti ; e mtwJpu* 9****1 con Teocrito chiamar si 
possono \ giacché delle cose avvenute a Tro/a > bea 
informate si mostrano % e di cantarle promessa fan- 
no ad Ulisse , siccome da Omero stesso , /.c. si rac- 
coglie. Intorno a questo loro moltiplico sapere , ee» 
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%ò è cproe scrive Bradide Fornico f '4tt*gpr< Hom-P* 

Qpusc* Myth* p, 49$t T#« A S«pn VA,v * K °v" r *« ***** 

mvfm U*fw w«ycq* «un* t*p&**$ Qui* non Sirena* au. 

dit , varia* omnium *aeculorum Ustoria* dtsctns \ Ne 

da Eraclide dissente Cicerone , che, nel libro V. <k 

fintò, dove de 1 versi omerici dà una elegante versio- 

ne, dice, che le Sirene % non vocum cavitate videro 

tur , aut novi tate quidam , et varietate cantando revo* 

care 00$ tolitae , qui fratto vehebantur , sed quia 

multa te tetre frofittbantur , ut nomine* ad earum 

tata discendi Cupidi tate adhaeresctrent , Non tutti 

indistintamente tratteneva il canto delle Sirene , ma 

soltanto rotti ** *fir% ^Mr^w^m , eos , qui vìrtuti* j 

trant cupidi , giusta V espressione di Senofonte a Mt* 

mor. (. il f % 780, 

(3) Fiume della Cam, di cui (a menzione Ta« 
torneo 4 Indù* i chiamato da Livio, /, XXXPill* 

4 , e da Plinio , A V , c* 

(4) Sirene* , dice Igino , Fab, CXLI, Acheloi Jln» 
mini* , ef Melpomene* musae filiae y Froserpinae raptt* 
aberrante* , ad Afollini* terram vtnerunt . Il Valche* 
tier , nelle sue annota?ioni , cosi legge : Sirene* , ra+ 
ftum Proterfinat lamentante* , ad Apocini* petramr 
venerunt , in fabula entrn Graeca legitur • Op^owai 
W Tl%f<rwn* x *f** II£TPAN AnOAAUNO^ «or* 

wp* . Questa pietra di Apollo \ dove giunsero le SU j 

tene , che non è facile trovare altrove , é una punta 

del promontorio Sorrentino * che guarda il seno Pe. i 

stano , {* faccia alle Slrenuse, Ap*« Aiwxa«vo« fu cbia* 

snata anticamente; ed oggi ritiene la stessa denomi* 

lezione otite oowotta voce di Acrafolia* [ 
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(5) essere state le Sirene toypunJt* % CuretiJes 
appellate da Licofrone, v . 671. , ed VI vedersi , in un 
vaso, della Raccolta <fel Tchisteti f. CCXXXlV. w.Q > 
qna delle medesime , che nella destra tiene alcune 
bende,e nella sinistra un tìmpano! fa t che siamo àuto* 
rizzati a considerarle come pwhs f ministre di Rea R 
egualmente , che i Coribanti , o Cureti % intorno ai 
quali vedi Sirabone , lib.X. Ma Rea , o Cibele era 
per testimonianza di Sofocle , Vhtloct. v. 391 , e di 
altri, la stessa che Cerere ; ond* è , che se^come nar^ 
rano Apollonio , Ovidio x ed Igino , le Sirene furono. 
§eguaci di Proserpina , dir si possono anche Sacerdo- 
tesse di Cerere, e della figlia , e come tali, esser Me* 
lisse appellate . Mé*/*™- w A^rpo,, **< Ko^ 
Metissae Sacerdote Ce, eris , et Prcserpinae ; così Io- 
Scoliaste di Teocrito , ad fJyì. XV- E* noto altresì, 
che le Sacerdotesse di Cerere , e di Proserpina si 
perpetuarono sino a* tempi de* Romani ; ed una dì 
queste Melisse è da riconoscersi in Comina , il cui 
nome ci vien serbato in una iscrizione , riportata 
dal Capaccio , Rist. Neap. /. /. />.QJ5. Quindi, ascen- 
dendo da Comina alle più antiche Sacerdotesse di Ce- 
rere, si può con qualche probabilità sostenere, che a 
stabilire il culto di questa Dea in Napoli , la prima 
sia stata Partenope , queir {stessa , a cui i Napo. 
letani eressero poi un monumento , e fecero degli 
onori eroici . 

(6) Il culto dì Rea scompagnato non andava dai 
ca.nto , ed al suono di cembali , e di altri strumenti 
cantavansi dalle donzelle Frigie , e Lidie le lodi del- 
la Dea : il che si ricava da un bel frammento di 

Di*- 
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Diogene tragico f presso Aterieo f HL XI V. p, 63*. 
Di donzelle f coniatrici , che celebravano 

Rea in Tebe 9 dove dall' Asia era passato il culto 
della medesima 9 ne fa menatone Pindaro , che 
IW. OA 111. cosi cinta : 

MATPI , fan itovpat waf t/xa* *pQ*ptt 

Jtfo/r* , y*<f« venerali lem Deam 
Fuellae junta meum vestibuium 
Cum Pane celebrant frequenter per noctem • 

(7) L* origine de* misteri di Samotracia si ri- 
pete t at dir di Erodoto , lib. /. dai Pelasgi . L* Ar- 
cade Dardan* , che approdò a queir isola , altro 
non fece che rinnovarli . Intorno a questi misteri 
ecco come si esprime Diodoro , Uè. V. p. 370. k«, 

m*faJiJ+r*i /impuri , *j 9*4* shgulatim tn arcanti 
u hnjui $acri peraguntur , imitati* tantum nosse con. 
etssum est . Non solo degli Dei Gabbi , che ^ 
, , quorum nerne* effàri non the* , dicevanst > 
ma de* loro ministri ancora f cioè de* Cureti con 
grandissima riserba han 'parlato gli Scrittori» T« f 9 + 

f scrive Pausala , Arcad. p. 247 , 
KapuSow** »»f rv/fapw* . Curetis vero ì et Cory* K 
tantièmi consulta missa faci*. AI silenzio , che quei 
misteri etigevano f ai deve attribuire se poto sap* 
piamo de 1 Cureti, e Mie Cttretidi % tr% le qu%h tm- 

4 
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So 

pierar pa*sia;in«», le Sirene /day Lìcofrone t **. 

pressamente Kovjm«A« chianiaèe* L f affeunar©, che te 
medesime iniziassero ai riùsiÉri di Rea coi$r<a 4)1* 
apr^odavaa© ai taro seogH , qnde> fossero- stcurt dai 
pericoli del mare , non è cosa destitma di o&m fon* 
damenta t II cel. Antiquario M. Millin nelF Introdu. 
itone ai-io studi? de* Vasi dipinti, v. Journal Kncyci. 
an. 1809, T. //• p. 79 y spiegando alcuna pi«r<? in- 
cise : C*f , 4ice f cfei Sjrsnts : Ce* *nonu?njen9 
prò uve nt gite les- Sttenes puoient une ròte dans les 
my s tetti . E nella sua Gallerie Mytholo%. T.l. /M94. 
pi. XUl. fi*. 313* */ f*. XJfXX. A^. 312. I* /few- 
, dice , , /<t pj/er<? , * l (a bmàelette , j«* 

les Sirene* ont quelquejois dans les maini % frouvenl 
<ju* elle* paroiswhnt; aussi dans Uà mysten$s > Non 
si laseri dfci avvenire , che il vocabolo Wpif* ' 

gato a dinotar l'iniziazione presso gli antichi , di-, 
notava anche la morre : ed i misteri erano un* tao*- 
te mistica , Questa ri ftr sstane pi yieo stts&cfita! df 
Tetnistio t che prf ssa Stobeo , Urm.CCLXXIV. f .$84. 
cosi seti ve : 1> w«fx##v «w^h, t%t* *iA.M*Mf 
tpy<aftyt<vt# • **# faf*#f* * *** TO- tpytv 

co r«x<urav t iw# T*w0a# *fOMiKé . Morti* auHm affin 
slum subir* , * *f initiationi in qtagnis ali qui* 

bus Sacri*, . Quocjrca ut ipsa vocabula , #/c rf 4 : 

ia/er, se consimile* ' sunt . T**<*r«» eWw /fori «#/ , 

^cw t r#x«i<r5«# i n/tUr t . Quindi , riguardo alle 
Sirene eons>de*a,te , couie Sacerdote*** t che iAia'ka va- 
no ai misteri di Rea, dai profani , e <jal valgo fafe 
creduto » che a morte vera andassero ^plor*, the fcfe 
softji^o di qMc^ic *> *vvknii*ai*> . Viii^;^M% 
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litto ( C.W. n. 20) volr ascoltare il canto delle» 
Sirene, non permise che 1* udissero i compagni , i 
quali erano profani , e loro' chiese ie orecchie colla 
cera* Altre osservaaiani faremo , in alcune lettere , 
in cui si parlerà del viaggio di Ulisse . 

(6} La cagione , per cui fu scacciato Apollo dal 
Cielo, e costretto a servire Admeto nella Tessaglia, 
ci è stata spiegata da Euripide , ne IT Ai ceste , v. Pro. 
tog. , e da Apollonio Rodio , /. 11. v. 677. Si è fin- 
to , che , nel tornar che lece Apollo dalla Sicilia f 
dove saettò i Ciclopi , tornendo l'ira di Giove , sr 

rifugiasse nell'antro di Rea nel Prenusso , donde * 
passò poi in Tessaglia • A render verisimile la fin- 
tone concorre il sapersi , che Apollo ( v. Diod. 
iib. V* ) avea una grande propensione verso Rea , o 
Cibele , a segno , che volle accompagnarla sino al 
paw degl'Iperborei : che le arti di Apollo , cioè la 
musica, e la divinazione , • non erano scompagnai* 
dal cultQ della Pea ; e che venerar.? era V uno , e * 
V altra nel promontorio Sorrentino . j 

(9) Ewh, **«rn$9lH t ed Wtolu , saettate da * 
lungi , sono epiteti dati ad Apollo da Omero, in 

più luoghi dell* Diade. • t ' 

(10) Alle falde del monte detto A*j* A****«*o« » j j 
oggi Acrapvli* , v. nota 4 » eravi un tempio , di cui i ! 
Stratone , Uh V. dopo aver parlato delle Sirenuse t ! | 
casi scrive : E* /« w *po« Si/p«t§v fuptm 7*p** r< ^ti*w- j ", ! 

farti vtro ( Pro montoni ) y*ae e«/ Syraeum ver§tts , ì 
temflum yuoddam mentUaiut , rr dataria vtt usta co- 
rano t J«* vicinum team vmerantut . Il Geografa ' 
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fon dice a q&al Kume èra conseerata questa tea» 
pio. , il quale età posto in quella parte del proteo* 
torio. , che guarda il Seno pestane* à uè dee confò* 
4ersi con quello delle Sirene, che guardava il Cra* 
tere . Qi sembra , che se. il monte era sacro ad M 
pplto % da cui prese il nome ,. al medesimo fosse 
dedicato anche il «empio x che quivi esisteva. l/A% 
n astai io 4 hucubr. in Supini. Anùq* ?. ||. 347* 
a torto P attribuisce a Giunone Argivi noto f cfce 
ij tempio di questa Dea , fondata , come si dice ^ 
dagli Argonauti, o da Giasone era **» % sX*p4n 
**** * po\t SilAV, ***** : il <&e. si jicaya 4a ^abqp^ 

4. r/, x ; ' 

f-til Intorno aJte Tro/ie, avvero sotti beg**'***^ 
che r con. offerte da varie Città delta Grecia spedk 
vansi ad Apollo Pùio , è da vedersi Arpocrazione^ 
alla voce %'f . ta missione , e la strada istesst % 
pr cui $*« incamminavano i deputati , éwpt** Mk% 
era detta t e ci& si ricava da Polluce, ili quale , Uh 
^ 7. cosi scrive : * f * w > * w » w ^ 

9, ?** Txtàium Afoiìtnm tunt Theoni; , et ite*, 
rica via . Vqz traccia di questa costumanza de 9 Gret 
$i noi troviamo, io Sorrento, , dove , egualmente 
che in Napoli ^ e io ahre Città della Campania» 
era Apollo onorato ; e nella corrotta denominazione 
di Tore*,, che quivi si dà ad un luogo alpestre -, noi 
«Conosciamo ******* tfw, Uorisa v/>,dr c»r pa* 
Polluce # La costumanza , che i Sorrentini setba-- 
ii$ da tempo ^memorabile , è quelk che ora «I 
espone « Parte t ogni anno, nel secondo giorno *«* 
t>UVO di Pasqua da Sorrento, facendo costant$m$n» 
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1à rtièl!es?itìa sttààa , thha prdcessfoÀè * ttOrttt* ili 
\ Un Pret^ che attraversartdo i monti SiYenianij ascen* 
N x de ad Un* altura > dóve la vfe il fcome df T órca a 
prendete incomiftcia * tìi là * scéndendo alle coste 
bagnate dal mar pestahd -, sì porta a visitare una 
Cappella , detta og^t di S. Pietro Aera pò Uà > che sì 
vuol fondata sulle rovine de! tempio di Apollo. Vi* 
sita ih sèguito le Shrértose, e per la stessa via , ver- 
so la sera, al luogo» onde parti* si restituisce* Del 
tempo i iti tnii sia stata Questa usahza tra i Sorren* 
tifi! introdotta -, affatto non vf è memoria j Ond' è 
\ the a credere sia irto indòtti essere la medesima un 
a vantò ite* costUrtrf gentileschi * Potrei eitat molti 
esempi di f>agatie Usante titehute>sitiO a giorni no» 
fctrt i ma basta portarhe un isolo tratto «si Piàgtf 
ilei Pbkote > t\ iV* *• »95 > il ^»ate » P a ** 

fendo ddl* donne di Cipro , così si esprime : Ette* , 
** rende** e* prò cestiti riti U òord de ià totr > lè 
$our de U Feto fot te > te qui tri* -une reste de ià co*, 
fiume papennt 9 j»' tlhs àvohiit anciennemenf et ? 
*ller toite lei atte , xn mem&ire de ià **irsaitcè de là 
0eesse Pentii: ' 

(io) Conon In éo l'tiro t qut'm àe ìtàl/à icrrpsfo | 
yuoìdam telasgos , alhsque ex Peloponneso convenas ; 
nd eum locum It aline veniste ditti , cui nullwn art tea j 
notnin fuerit , et Jfumini , quem inòoltrtnt \ S*r\fo ;/di ; j 

men ìmpoìuisst , e# appella front patri i Jiumints 9 tt sé < 
Sanaste* appettasse . itf / -r»W Ntccriahl 
tondiSerutot . Servio, ad Virg, Aem U VII. v. 758. 

(13) Dai prolegomeni agli scoi) di Pindaro , <é 
Mal grammatico Mario Vittorino , <, i. p. 74. «p m 
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prendiamo quali faterò ì'movj mentì , che frfc<-va il 
Coro nel cantar gl'Inni agli Dei, indicati colle voci 

(14) Motivo alia parlata , che qui la Ercole , 
han dato i seguenti versi d'Ione tragico, che si leg* 
gono presso Ateneo, /. XIV. p 63Q. 

A>.V di AWj» «f nXiytxt rtxKat Tarai/ 

, yfl vos Lydiae ps altri a e vttHstorum 
Hymnorum c autrice* , tospi tené ornate . 
Dove si noti -, che Onta-te Regina della Lidia è quel* 
]a che porla , ed anima le donzelle ad onorar col 
«amo degl'inni antichi l'ospite greco, cioè Èrcole. 
Dalle donzelle L44ie, che cantavano ifcvow, 
•non diverse mi sembrano le Sirene, che *Vv«t#**i son 
chiamate da Nonno , l. JCP. Ma giova qui ri- 

ferire i bei versi, che cantano le Sirene istesse pres- 
so Omero, OJ™. M. v. 184. Eccoli coli 1 elegante tra* 
duaione di Cicerone . Vedi da Firn l. V. . 

xy i«i v , TraXiwt/v* QJvctV , /titya x(//h A^«iv , 
N^t xa<r.x$)ieov , iva vutrtpip mr «xMc^t • x 
O» yotp tra ri% ry/e TtoLp^ka** v^i fj^haivq , 
TTp/v 7' mV <wv /«*.'7>ipi' v «wo fO/ietruv on J oarwcsut « 
A*.** o r ^f <rip\xptv<n varat , xa/ 7rX«/ov« • 
I<fyuv ^ap wavd* , or' fv* Tpo/ij n/pc/^ 
Apyctot , T^*»€< -re , 0««v /oc>|rj jutyneav • 
I«fytfV /% «rrdt 7 rv orr x^*' wa*A*4a«ipy . 

0 Argolicnm , y*m puppim flcctit, Ulysses 

Aw'tbus ut ftoMtros poasit agnoscere cantus , 

ffitt fltJBo ta*c unquam est tfansvectus , (aerala 

cursu^ 

Quin^prius adshterit vocum dulcedwe captus 9 
Post variìs avido saùatue pectore nmiis , 
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ìtòctìèr ai f etrias lapsus pervenerit brìi. 
4fos grave certame* belli , ctàdemque ienemnsy 
G taecta quam Trojaa divinò num i ne veait , 
Qmniaqne e iati* rerum vestigia tetris . 
(15) L'essersi dettò , che còn Tirreno ventitré 
iti ìralni le contatrici Lidie ynòn esclude che alcune 
ideile medesime vi siano state condotte dà Ercole . 
>*Mon una , ina pfù compagnie vaganti di Cùreti vi 
furono -, còme nel £àntò primo si è accennato , c 
fehe i&urétt introdotti avessero néìla Tiirrebia i loro 
Xtù -, si hi da Clemente AtessaridfirVo ^ Jdmon. ai 
sfenL jfr. 19. Potrebbe nascere il dubbiò , sé Je Sire- 
. he f *he da nói si vogliono non diverse dalle donne 
tidic \ siano state a tempi d' Ercole : ma un pasto 
4i -Etèsiione - f iti. V. certi ci fènde della loro esi- 
•fenia in quei tèmjti remoti ) ed è appunto il se- 

* fluente *. lUvraupit fwyòvrm HfaxJUa Jul T*po|v/*< 9 ^t/uf 
. \ht*6*f*°** t Qtìxfiivr** vm% tv» 2r#p>jv«v iìmnènm§ 9 Centauri 
r f*$ientes HùQuhm per T^rrieh'ram , su avi Sirenum 
-t-antu isiléeti , fame -per ter uni . 

if>^) Un busto di Torquato Tassò mòstravasi io 
Sorrento , in un sitò , dove crede si essere stata Jà 
4fr W\ ca*a , che tu infranto dai furor popolare nel 
;*7flP ì «4 uà ritrattò in tela del poeta f posseduto 
dilla )ndi)iitssi ma famiglia Spasiani 9 acquisto di- 
venne , nell'anno istessò , di uh General francese % 
che ne arriccili , còme si dke , il Musso di Parigi ; 
Sarebbe vtiéitdérabiie , che 1 Corrcntini coti aliare un 
-tnoftuinènto al gran Torquato Tasso .decorassero 1a 
patria , in cui ebbe il medesimo s natali • 

i*7) I «orni di fisinoe , e di TeJxtop* , fesptì* 
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menti 1* forza Aì'pèrS*ader* 9 e'Si £kttaré ì thi av<!É 
il tanto delle étrene , somministrati ci vengono dal* 
lo Scoliaste di Omero f <>*r. M è A non far oso de* 
nomi assai cogniti di Partcnope 9 di Leocosia 9 e di 
Ligea , con introdurle a cantate , stati siamo in- 
dotti dal considerare , che r passate le medesime :id 
altri luoghi f non era verisimile il farle trovar* nel 
promontorio Sorrentino » dove I* azione del poei*a 
si finge avvenuta . I moVtiplici nomi poi delle SU 
tene , che si leggono presso Eustaiio , * OAc. M. 
p. 472, EJit. Bas. , e presso lo Scoliaste di Àpoll. 
Rodio , lib. /*% 9. 894 , mostrano 9 che non a sete 
due , come vuol dedursì da Omero , esser dee rì« 
stretto il numero delle medesime. Osserva il Clarke f 
che talvolta è da Omero istessb usato il duale in 
vece del plurale ; e che £«<fn*t"v sia posto per S«* 
ftp*". Quando anche non reggeise l'osservazione ilei 
Clarke , può dirsi , che all'avvicinarsi, che fece 
lisse alle Sirene , due sole prendessero a cantare t 
mentre le altre tacevano. Escluso anco viene il au* 
mero di due dalla tradizione 9 e dai monumenti anj 
fichi , che tre Sirene quasi tutti ci presentano . 

(16) Fiume della Lidia , che scórre per mezzo 
la Città di Smirne , come si raccoglie dal seguente 
verso , riportato dall' Autore della vita di Ornerà, 
attribuita ad Erodoto . 

H\r« // aykaov uciv 4Svf Ufùt* M***** • 

Et per quàtn it lucida unda Matti M il etti # 
Nasce il Melete , al dir di Pausania , Achaic. /.dite 
da una grotta , dove si racconta , che Omero , che 
fu detto MfXn#<7«w 9 meditasse i suoi poemi, V. Sttai 
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Ione , Uh. XIP* # 444. L* t*pe 4r pacato ùxmf 
fono salutifere ; e ciò ricavasi dalia seguente lice ir 
itone ripbrtata dal Vilhtàmu 

YMNfl é£Ò« 
MEAHf A rtOtAMO» 
TON SftTHPA MOT 
SK IIANtfOX AOIM0T 
*AI KAKOT < 
JIEIUTMEWN « 

(19) E* questo un pictìol fuséflfo i che,' pe* Un» 
• valle assai prbfonSa*, ' scorrè pressale mura di Sor* 
tento . 11 luogò 9 dóve sbòccà hèl mare , 'chiamati 
oggi corrottajnente Calbiorìpa ; v^ci f cheraddriz* 
tate suonano s^*/**^** $ Calti* Jactki, vel \mfttu* % 
„ daf ver1>ò fa^^fjam. Il Giànne'ttasio f 

/. //. fa nazione di quésto ruscello % sena» 

però dirne il %eméVe toA eanta * Y ^ 

. . . Stfjra sùrgunt fata Vetusto 
itfóenia Sirenum f elida , tjuae Cava circHM 
Traecingit valli* rivo pzrfusa sonanti. % 
Jl picciol Calbi .di 'Sorrento dèe richiamare afla mei 
moria il Caibi asiatico, di eoi si è parlato nella nò- 
ta 3. Questa somiglianza di mfcnf può fat sospetta- , 
tt , che la venuta de' Carj nel promontorio Sorrttfc. 
tino non sia assolutamente Una finzione • I Sarttf, 
«he in tempi posteriori furòrio creduti fondatori di 
Pozzuoli , erano Carj anch' essi . ■ • 

(oq) V. Serassi , Vita di Torq. Tasso. Il poeta 
istesso si dichiara nativo -di Sorrento in un suo So. 
«etto f che comincia : Morì Virgili* in grembo èrta 
Sìnni , éc. f e nella G<r*sa/emm? conquistato, Cant.I. 
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%i. €4. • f Caftt TC ¥té *c*. àottò H Ì#it« nàmé 4 
Trituqàilto # per Sorttitàna si manimetta 

(Qi) Ulustfé Città -dell* Usta mwiotó y ed ima <W* 
té sette contendenti pct ta nascita di Omero • 

(QQ) Odasi osxpe ii fcòeta ìstessò si lagni deli* 
fortuna ili una stia Canzone : 
Oimè , IO , <**e fri* 
^trassi P auré aitali , * i */>*rjr/ 
/ir questa tucè a nìe non mai serena * 
fc fW dell* 'ingiusta è rià 

Sorte trastullò^ $ dì sua man soffersi j 
Piaghe 9 eie lunga età risaldà appena * 
Sassel la gì or t osé film* Sirena 4 . 
Appresso ii cui sepolcro ebbi U cuna ; 
.% Così avuto vi avesti 0 tomba à 0 fossa] 

L IUIh* a<JfH9tc<rcty ( H,è. «v0.«/tp*e*V ) pulcAraufi 

Èt ftoridani chiama l'isola delle Sirene* Apollonio Ro- 
dici , LlV. v. 892 t imitando Ornerò t il cjùale * àìn&é 
A*- v * 95 i àìcc 4 ché àssisé èraiiò le? Sirerte « At*^ 
*vÌc^oivr# % in prato fiondò tiorfxlèc dissimularsi * 
yno Scoliaste di Ornerò < CWW. M. y. «critftì 

tèssere A v«*^w«y un* nomé propria dell* isola* Vedi 
Vargas CoL Feri, f. ic$ Più cogriUiojié de* luoghi 

.Mostra dnomacnta é Argon, v. ic? . % ché sedenti de- 
scrive 4e Sirene sopra un értò scoglio i che sposgé 
\$ul mare f rxtwcfcov ^ percosso da due lofi 

dalle onde i qua! si k appunto i il Premesso* ovviar 
il promontorio Ateneo* 

_ (34) Peiero t o. t come ^ròiiunata jl volgo fptm* 
^•q cui quest'aliti cò vocabolo è rimasto , Deieno-è 
.cjji^mat^ il Earoca in Sorrento * W compose • mi 
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Voce da Aàt,.ÀM y*f *w i^*r»p^Vwv. 0è< >*m ftifc 
appellatur a Tyrrhtnis , o da , Cerci , V<, Eri-* 
cfcio , e da «V**, SécerJà* f di Rea , cióe t o di 
Cerere . 

(35) Riferisce Diodoto litote , V. f 9 334. Ed. 
Wassel.i ché Lipafo ffgtfo del Re Ausone fuggito f 
per cagion di qna seditfabe dklPItaMa< f approdò al- 
l' isola , che da Ini prete H nome - ma che , dopd 
gualche tempò 4 lasciato co» r fcalò , ^torhò con urti 
flotta in Italia , ed ocfcupò **« ^rxvmstnoiH ««*»*, 
# /«ogài tnMno 'à Sortetft&i e the qà ivi regnò coti 
bene , chfe meritò 'dopo la morte ^gK Bnòrt ertaci 
dalla gente del parete , ehi? gli alzò on soperbo se» 
polcro. Evti fti Sorrento un lu'ogo montuose appet* 
lato So*cra . Questa paiola significa msxnH-àtl gepot* 
Cró , da f o da , se/mteàrtm ( y^ f 
dice Stefano , •*< Kì^« **«v «v <r<** V ifc c **# Wiwfc €1* 
£ m sua* sepulchrum ), eda^, * acume n é Si «ri- 
spetta, èhe in sitfatto hiógb sia mtò ^MieÉissimo 
sepolcro di Liparo , *e dieH vocabolo sepradeté» 
supplisca al duétto della tràfdiaiorie . Éuò «darsi eie 
tutto il taccòntò di Diòdbrd JìdnTahro intentatola 
tontenga , sé fto« <?hé Quesito '(é^fchetsS^^tM ven- 
nero ih tempi rémotissirtK 1 * fcHbilfr*i te Sorrento % 
ma t Liparoti' stessi , per attestato di Pausania , e 
di Scìmno Cfiio, erano Una éòkmfadi^fllo^popcfli 
In sómma Venuti darti* A&;( 

(aó) La fabbrka de* *tói *>rfetìtmi^ assai *è- 
jebré . Vecft «friio / M. XXXr. e. iv f * Marziale, 
i.XÌV. epìg. 84. BeUitfnfb'-è tiit^rwro «pigtiraitia 
"di Macedonio f sopra !• trilli' SWftmina > ohe si 
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tette fcéir Amotdgfc é llò. iti. % è éf sftiaeè , che fi 
latina elegantissima versione del Grozio sia min* 
carne de* due ultimi versi é Altrove sari riportai 
colla traduzione italiana 4 

(97) In Uno scavo scarnito Patito sborso in Sor* 
tento t un vaso 61 trovato Ira gli aftri di bellissimi 
forma, e di un nero lucidissimo* nel cui fondò est*, 
viore in caratteri antichissimi orbicolarmentc graffia 
leggevasi *AmrAO. Il primo demerito vale *, ch< 
od il quarto r t g f come nella tessera Sorgianal in* 
perpetrata dal Barthelemy # e v* Gori , Difesi 
étti* Alf. Etr. ^.1701 il valore degli altri elementi 
-è noto .Sicché è da leggersi Ghargyìo, ge- 

nitivo terminato all' antica « in cui V • fa le veci ài 

In Cargìlo abbiamo il nome dell'artefice del vai 
so , che quindi innanzi sarà Celebris egualmente cM 
TÀAEIAES, TaliJts , che si legge in un vaso Siri* 
liano. 11 vaso Sorrentino è nel Museo Reale* E qoi 
opportuno è il dite * che mólti bei vasi della ce* 
Jebre raccolta R*nc*rviUian* , furono trovati in 
Sorrento f i quali acquistati dal signor Hamilton 1 
•ra adornano/ i più preziosi Musei dell' Inghilterra „ 

(ftp) Prima saiutavit Capresi, et màrgine destro, 
Sfarsi / Tyrrhtnte MateoùcA vi** Minervdu 
Stazio, Sylv. /, /i/ é 
Tirrena è <Jitl chiamata Minerva f perchè i come dici 
il medesimo Stazio, Jyrxktnt speculati tjt Virga pror 
funài t e non già perchè sia una divinità Etrusca * 
come pretende il Gori . Stratone f Uh. I. riferisce É 
ehc fondazione di Ulisse fu il tempio di Minerva * 
posto .noli* estremiti del promontorio Sorrentino* 
/ 
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CI* batta , perchè si prenda 1t medesima per érti 

deità greca , c non già etnisca . 

(29) Pausania , /• t- q6 « Palando della ce* 
lebre statua di Minerva Poliade, opra di Fidia, dice* 
c he wi* i *m *f**H **XW t **' Ao **« «^#v«« «Wé 
£*v<é» ^cwJUoiiriv «e* «/* HaStae CHSpis , «I 

<« summa gàlea crisi* 4 Snnfa -(Atticae promontorio} 
psque adn*vtg**ùbus tonafitua est . L'elmo della 
Minerva Sorrentina anche adorno era di creste: Mo* 
$ìm audit tritoni* cristi* • Staaio , Surf. Poli, f ed il 
dirsi, che la punta della di lei asta^egualwente che il 
cimiero , ai vedesse fin da Capri ; quando non si 
vpglia tener conto della poca distanza , che passa 
tra \ luoghi accennati , ai prendi per una poetica 
fsageraxione , 

(3P) . t « 4nAtfu\ ut*** Telo** 
Jpsula . 

Cosi Capri è semata da Silio Italico f lìb riti. 
Ile de* Teleboi era Telone f come si ha da Virgilio, 
t. VII, , e questi popoli Taf) appellati da Omero, 
erano , come si ha da Stratone, e d% Paysania, 
Corsari , e Lelegi di origine, 

(31) Il tempio di Ecate , o Trivia. era sul lido 
eli Massalubrense. Si vuole che su i tonda menti dei 
medesimo tosse poi stata edificata l'antica Chiesa, 
£etta della loto t farse dalla voce latina dsiubrum* 
Pi questo anjieo tempio n*Q?iòne Stazio , Herc. 
furr. , il quale così canta. 

forti dieta Trivio* dum littore du^mns uJo , " 
Angustisele font % éwnuqm tecta grava*** 
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6è 

Uri passo del più volte lodato Stazio, /. e, % 
dove si legge : Quo pater aetfrertus % etc. fa sospet- 
tare che sul Capo di Massa , Oggi detto Vtllazano 
tosse stato un antichissimo tempio di Giove , 
( T V neMa voee italisma Velia fa le vtei di aspira- 
tone ) è presso Estchio % iwM?*, , $edes , 

j e f tutti sanno essere un genitivo do* 
rieo di z * v , Juppiter . eaa* Zav* dunque significa , 
f ide , p tempio di Gìo%% • 

(33) Era il tempio di Giunone assai' vicino a 
quello Ercole quale $qs\ presso Stazio , H*t<l% 
Sun. è introdotto a parlare: 

Sed proMÌma sedem 

v ..Dt spici t , e£ tacite ridet atea numina furto « 
J£ più sotto , dopo aver partito di Giove 

. „ . . • ifó' exceito yeniet soror hosfita tempio K 

{34) non pUga Chara ma denti 

Surr$niina Deo sertis alfaria cingati 

Lo stesso , ad Jut. Men$cr. Sil^r. IV. v # f c 
Pi altri tempi , che una volta esistevano nel pro«* 
jnontorio Sorrentino t diede conto, V annotatore eoa 
una sua Memoria , letta ^11* Aecidettiia; 4> Storia , e 
Pelle Lettere , ? cui presentò anche la carta, del; 
detto Promontorio ^ fieli? qu^le le greche antichis- 
sime denorpina^iont de* luoghi fino ad oggi conser* 
vate , segnate si veggono . Sarà la ietta «atta fra^ 
fcrcye incisa , c pubblicata * 
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CORREZIONI, 

f |g. 13- lamotracico , leggasi Pi Samotracia 
14. Coribantico Conbantio 
33. Per |a cruda Amarillj il tuo Pastore , 
Per la spietata Silvia il tuo Pastore , 

no. Onte ristetti , e« Sicché ristetti , ee; 

39- 3& E v * Marzian0 » cc * 

Stefano $ e v. Marziano , ec. 
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LETTERA VILLERECCIA 

SULLE 

D I 

GIUSEPPE AMOROSI 

PROCCUR ATOflE DEL RE 

9?te66o it < Cii6wu,at Qivite teótdeutc iu, 3TCapofo 

a s. e. 



CONSIGLIERE MINISTRO DX STATO MINISTRO SEGRETARIO DI STATO DI GRAZIA E 
OICSTIIIA, E DEGLI AFFARI ECCLESIASTICI , GENTILUOMO DI CAMBRA DI S. jg, $ 
CATALIERB DELL'INSIGNE REAL ORDINE DI S. GENNARO, CAVALIERE GRAN CROCE 
DEI DISTINTI REALI ORDINI Di S. FERDINANDO E DEL MERITO , DI CARLO III , 
B DELL'IMPERIALE RBAL ORDINE DI LEOPOLDO , CAVALIERE DEL SAGRO MILITAR . 
ORDINE GEROSOLIMITANO , eie etc eie. 



NAPOLI- 1829. 

dalla Tipografia di C. Cataneo e F. Fernandes. 
Strada Medina N. J. 
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In se magna ruunt. Ubììs hunc numìna rebus 
Crescendi posuere modum. nec gentibus uUis 
Commodat in populum , terra? , pelagique potentem , 
Invidiam Fortuna suam. 

Lucanus Civ. beli: lib. 1. v. 81 e segg. 

Non uUae ultra reUiquiae, aut monimenta manebunt. 
Non rerum labor , aut operum vis edita coelo. 
Majestas ipsa ingenii , decora Ma sororum 
Aonidum j confetta situ , atque in nube jacebunt, 
Cunctaque sub tenebris , et opaca nocte tegentur. 

Pontanus meteororum in fine* 
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1. Jua Repubblica degli Amalfitani , la di cui 
capitale Amalfi , situata in una regione condita 
di tutte le grazie (1) , e che in quella costiera 

Qualis gemma , micat , fulvùm quae dividit aurum (2) , 

fu famigeratissima per le sue monete, ed i suoi tari 
amalfitani (5) , per l'esteso suo commercio in tutte 

(1) Espressioni di Scipione Mazzella , il quale ad 
esempio di Pontano , seguito anche dal Pansa , onde 
esprimere P amenità de' luoghi e P abbondanza de' frutti , 
favoleggia di essere stata edificata da una Ninfa denomi- 
nata Amalfi , amante d' Ercole , che la prescelse per suC 
abitazione. 

Si osservino Francescantonio Soria nelle memorie-storico- 
critiche degP istorici napoletani sotto la parola Pansa j « 
la nostra nota 40. 

(2) Virgil. Aeneid. lib. X. v. 134. 

(3) Amalfi sparse in tutto P oriente le sue monete 
conosciute sotto il nome di tari , che corrispondono a 
grana tredici e calli quattro della nostra moneta cor- 
rente : Sismondi storia delle repubbliche italiane de' secoli 
di mezzo edizione aV Italia del 181 y tom. /. p. 262 — ; 
Chiarito comento storico -diplomatico sulla costituzione 
de islrumentis conficiendis p. 112. nella nota. 
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le farti del mondo (4) , per la popolazione , che 



Nel titolo 19 de testimonio rusticorum delle consuetudini 
di Napoli si vieta ad un rustico di poter far fede- contro 
un cittadino napoletano in cosa , che eccedesse la somma 
di un tari Amalfitano. Avevano anche i soldi Amalfita- 
ni , che valevano quattro tari — Francesco Pansa istoria 
dell' antica repubblica di Amalfi tom. /. pag. 18 a 21 > 
e tom. J2 nel notamento de J documenti dell'Archivio della 
Santissima Trinità delle Monache alla pag. 17. 
Signorelli vicende della coltura delle due Sicilie tom. 2. 
cap. VII. pag. 204. edizione di Nap. del 1^84» 

(4) Guglielmo Pugliése lih. 5. rer. normaftnic: dice 
ecco quella città illustre* e guerriera in Sicilia, in Afri- 
ca , in Alessandria, nell'Arabia, fieli' India, mercantile 
al sommo , piena di oro , di popolo , e dì navi , con- 
chiudendo 

Haec gens est totum prope nobilitata per orbem : 
Et mercando ferens, et amans mercata re/èrre. 
I Normanni , che furono i più caldi pellegrini di tutti i 
popoli settentrionali , mercé il floridissimo commercio, 
che gli Amalfitani mantenevano sulle coste della Siria 
vi ritrovavano facilmente imbarco. Furono gli Amalfitani 
quelli , che sul cominciar dell' undecimo secolo sulle loro 
navi da Terra Santa portarono i quaranta Normanni in 
Salerno 7 e che al loro sbarco sotto il principato di Guai- 
maro III. batterono i Saraceni , che pretendevano una 
contribuzione — Sismondi loc. cit. tom. 1. pag. 2j5. 
Si possono , riguardo all' estensione del commercio di 
Amalfi , osservare pure il menzionato Scipione Mazzella 
nella descrizione di Napoli part. 2. pag. 63 — Sigonio de 
Regno Italico lib. IX. pag. 387 — Guglielmo Arcivescovo 
di Tiro lib. i8. histor- sacra — Ugone Falcando in prae~ 
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nella sola citta di Amalfi giungevarnel 1157, epoca» 



fat: kistor: sicul: — Muratori negli annali d* italia an. 
1077 , e nella dissertazione XXX , come pure il Signo- 
relli loc. eit. tom. 2. pag. 62 e 206» 
Ne' tempi viceregnali gì' inventori delta bussola nautica 
e delle tavole Amalfitane , ed i ricchi mercanti sotto 
Giovanna prima , e Ladislao , vennero superati nelle 
speculazioni commerciali dalle nazioni straniere f e la* 
campagna felice , ed altre ubertose nostre piovimcie f 
che F imperatore Federico chiamava eredità sua preziosa,. 
intesero il peso delle miserie , a motivo* ehe nonr si ba- 
dava di far aumentare le produzioni de' terreni 7 deglà 
animali , e dell' industria; di costruire* o riparar* le stra- 
de maestre , i ponti , i porti f i canali, e gli argini f & 
equilibrare i pesi e le misure d* livellare il valore delle 
nostre monete colle altre piazze commercianti - y d' impe- 
dire , che qualche monopolista protètto privatamente eser- 
citasse il commercio > con agevolar r secondo^ il 1 Montes- 
quieu , più il commercio dette città * ehe quelle* de' crt- 
tadini ; di far gravitare i d'azìi di dogana nelT asporta- 
zione più sopra le produzioni esclusivamente nostre r chef 
su i generi comuni ad altre nazioni r e nelF immissione d» 
gravare meno i generi esotici appartenenti al bisognò reale r 
che quei relativi al bisogno di opinione. Poco si pone» 
mente a- non esser parziali pe' Genovesi speculatori , e 
di accrescere il dritto d' immissione su i genera provve- 
denti da quelle nazioni , che ci vendevano poche pro- 
duzioni , onde allettar gli abitanti a comprarne dk quelle 
piazze , che ne versavano in abbondanza y per librare co» 
tutti egualmente , e custodire la bilancia del commercio;? 
e soprattutto non si mirava di avvicinar due persone, cioè* 
il primo venditore e V ultimo consumatore , pcrcui Biet* 
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delia sua decadenza, a cinquantamila abitanti (5), per 
la sua potenza marittima (6) , per la bussola nautica 

feld loda il celebre atto di navigazione dell' Inghilterra 
nell* articolo d' incoraggiare * anzi obbligare i negozianti 
a tirare dalle prime mani direttamente non solo le der- 
rate * che le manifatture straniere dai luoghi , che le 
produssero. Poca cura aveasi di non far disprezzare le 
manifattore regnicole per servirsi de' drappi serici di Si- 
viglia , di panni di Sigovia , castori di Catalogna , vel- 
luti di Genova etc. etc. , cui allude la dimanda di Àl~ 
manzorre : Tu Regno di Napoli , che sei il magazzino 
della seta , come vai cosà stracciato ? Non si protegge- 
vano le arti liberali , maravigliandosi gli scrittori del no- 
stro regno, nel descrivere nel i685 i migliori quadri delle 
chiese di Napoli , come in poche trovami lavori naziona- 
li Cercavansi pittori e scultori forestieri, e anche meno 

valenti de* nostri. Non si avvertì di doversi in fine prov- 
vedere di macchine, e di illustri artefici, e quindi proi- 
bire ogni estrazione delle materie di prima necessità pel 
lavoro delle manifatture , come in Inghilterra sotto gravi 
pene venne vietata 1' estrazione delle lane , ed in Francia 
quella del canape , e del lino. 

(5) Sismondi loc. où. tom. i. pag. 3i& 

Il Sannazzaro parlando nell' egloga terza ( Mopsus} della 

sua pesca cantò. 

Dat Rhombos Sinuessa f Dicarchi littora Pagros , 
Herculeas Mullum rupes y Synodontas uénalphis 

(6) Questa repubblica , che iti spettatrice della na- 
scita dell' impelo di oriente , di cui ne vide poi la- lunga 
Agonia , e vide succedersi nelle nostre regioni a guisa di 
flutti procellosi i popoli settentrionali nell' atto , che 
dall' orienta i Grcei , dal mezzo giorno i Saraceni c' in»- 
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inventata da Flavio Gioja del villaggio di Posita-» 

Testavano ; che osservò le divisioni , e suddivisioni del 
Ducato Beneventano , l' insubordinazione delle città do- 
minate da' Greci , i feudi resi ereditarli 3 castaldati eretti 
a dominio assoluto , scambievoli aggressioni di piccioli 
dinasti; che tranquilla alle frequenti rivolte di queste 
popolazioni ne vide una porzione co' Romani contro i 
nazionali , altra co' Goti contro i Romani , questa co' Lon- 
gobardi combattere i Goti , quella coi Greci combattere 
i Longobardi, oggi unita co' Francesi a danno eie' Greci, 
domani co' ladroni di Arabia in danno de' Greci , Longo- 
bardi , e Francesi ; che immobile a tante convulsioni y 
discordie > e disgrazie , che come province suburbicarie 
dividemmo con Roma > conservò le sue leggi , ed i suoi 
privilegii sino a' tempi del Re Ruggiero , distendendo 
anche i suoi dominii , siccome dimostra il Rrenckmari , 
in altre città oltre quelle del suo territorio* 
Gli Amalfitani liberarono Gaeta , e Roma da' Saraceni , 
e più volte spurgarono il mare da questi pirati. Essi si 
fecero rispettare da' loro vicini , da' loro emuli , « da'loro 
nemici. Essi alla nuova del saccheggio di Amalfi colla 
velocità del fulmine partirono da Aversa , dove si trova- 
vano col Re Ruggiero , e piombando per sentieri creduti 
impraticabili a traverso 1« montagne, soccorsi dalla parte 
del mare da sessanta vele , fecero prigionieri cinquecento 
Pisani 7 tra i quali un de' loro consoli , sforzando gli 
altri a rimbarcarsi a precipizio , sorprendendoli nel men- 
tre stavano assediando il castello di Fratta. Le navi di 
Amalfi unite alla flotta di Sicilia contribuirono altamente 
alla conquista dell'isola di Cor*ù 7 vendicarono il secondo 
saccheggio avuto da' Pisani , sconfiggendoli , trucidando 
il loro Console , ed imprigionandone altri due. Presero 
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no(7),per la scoverta del]epandèuediGiustiniano(8), 
Tunesi , Atene , Tebe , e Corinto , per cui gli scrittori 
dicono non esserri stato principe al mondo in quei tem- 
pi , che superasse Ruggiero per forza marittima ed armate 
navali , le quali sovente combattendo con quelle dell'Im- 
peratore d' oriente , anche potente in mare , ne riportò 
sempre trionfi , e piene vittorie. Essi* si distinsero 7 e soc- 
corsero possentemente le armate delle crociate. E se tutte 
le azioni , ed imprese de' valorosi Amalfitani si fossero a 
noi tramandate potremmo con ragione dire 

Plxere fortes ante Agamemnona 

Multi : sed omnes iUacrymabiles 

Urgentur , ignotique ìonga 

Nbcte .... 

Horat. od. IX. lib. IV. v. a5. e segg. 

(7) Antonio Panormita dice 

Prima dedit nautis usum magnetis Amalphis , 
percui Pontano la chiamò città magnetica. Dopo questa 
tcoverta la provincia di Principato Citeriore portò per in- 
segna la bussola nautica colla sua calamita nel mezzo , 
ed una stella polare al di sopra con guattir) angoli , sim- 
bolo de' quattro venti cardinali. A motivo di questa gran- 
de invenzione , che ebbe luogo y quando già era cessata 
la potenza e grandezza di - questa repubblica , ottennero 
gli Amalfitani 9 al dir di Giacinto Gimma , i privilegii 
da! Sovrani Angioini, che facendosi regie galere , il pa- 
drone détte medesime doveva essere Amalfitano j sicco- 
me fin al i3qg ed in seguito fu praticato ; anzi in 
ogni occasione di armata navale erano gli Amalfitani 
i primi a guidarla sopra una felluca coìto stendardo 
reale ~ Fortunato riflessioni sul commercio p. 3i ediz. 
di Nap. del 1760. 

(8) Brenckman Histor. JPandec. , et gemina disser- 
tilo de Amalpkì. 
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Il 

per la tanto celebre tavola Amalfitana, ed in fine per 
i cavalieri Gerosolimitani originati (lail'Osjped^e (9) 

(9) Col permesso del Califfo di ^E^tto iabbrjcaj 
l'ospedale per alloggiarvi i viaggiatori}. (Iella 
zione , ed i Cristiani , che venivano ti vi: 
Santi. Questo principio di ospitalità -j eli cui'^ft TèYtulI 
no de Praescrip: dice , commìinicgfèo jMcis , et appella- 
ilo fratemitatis et contesseratio hospitalitatis , quae jur^^ 
non alia ratio ì^egit quam ejusd'éjni. segamenti una tra- 
ditio , dimostra in qual grado d? rcp^^^ie , e di col- 
tura era la loro repubblica. Fabbricarono ivi ancora una 
chiesa dedicata a s. Maria de' Latini , ed un convento 
per le femmine consacrato a s. Maria Maddalena, Questi 
edificii innalzati a spese degli Amalfitani , e da loro prov- 
veduti di corrispondenti entrate , rimasero un secolo quasi 
esclusivamente in mano de' cittadini di Amalfi , fino ai 
tempi in cui Goffredo Buglione pose alla testa de' crociati 
V assedio* a Gerusalemme. Gherardo della Scala t borgata 
del territorio di Amalfi , era a tal epoca rettore del con- 
tento degli ospitalieri di S. Giovanni , il quale aven- 
do armati i eenobiti in favore de' crociati , gli ajutòr 
a sottomettere la città. La guerra sacra cambiò la na- 
tura di qoest' ordine religioso ; gli ospitalieri abban- 
d oliarono la cura degli ammalati per difendere la loro 
patria , e combattere contro gì' infedeli , e V ordine ebe 
il commercio aveva creato, non rimase più aperto, ebe 
alla nobiltà militare. Pure i cavalieri di Malta , successori 
de' borghigiani d'Amalfi , riverberano ancora qualche glo- 
ria su la repubblica, che li produsse — Sismondi he. cit. 
tom. ì, p. 3oy. Si osservi Robertson storia di Cario V. 
tom: si. lib: 2. anno i5%2. pag: 180 e 181 edizione di 
Milano del 1824. 
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fabbricato nel 1020 presso al Santo Sepolcro , e" 
che stabiliti in seguito nelP isola di Rodi , e po- 
etali' imperatore Girlo V nelP isola di Malta , 
UaroMO il potere della loro patria su i ma- 
HHV f !^Hp 6> 1 depositarli della gloria cavalle- 
WKea in Europa (10).' 

2. Valenti ^iu<M han comprovato luminosa- 
mente , che le buone istituzioni municipali (11) 
procurarono ^^*kmalj(ì , ed à Venezia un immenso 
vantaggio suiMncine «popolazioni esercitandone esse 
sole il commercio, e che gli Amalfitani, ed i Ve- 
neziani erano i mediatori de' due imperi Orientale, 
ed Occidentale. 

3. E anche dimostrato, che queste due nazioni 
oltremodo gelose dell' impero del mare cercavano 
di escludervi sempre gli altri popoli (12), siccome 
si ravvisa chiaramente da due importanti passi dell' 
ambasceria di Luitprando ( a. D. 969 ) dove si fa 
un parallelo fra il commercio della popolazione di 

(10) Sismondi loc. cit. tom. 1. p. 3o6 a 3og. 

A sentimento di Bacone — Adspirantibus ad magni- 
tudinem Regnis et Statibus , prorsus cavendufn , ne 
Nobiles et Patricii , atque ( quos vocamus ) Generosi., ma- 
jorem in modum multiplicentur. Hoc enint eo rem de- 
duciti ut plebs regni sit humilis et abjecta ; et nil aliud 
fere quam nobilium mancipia et operarti — de dignitat: 
et augm: scientiar. lib. 8. cap. 3. §. 3. p. 675. ediz. Lugdi 
Batavorum del 164*5. 

(11) Sismondi loc. cit. p. 412 : 433 e 438. 

(12) Sismondi loc. cit. p. 353. 
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Amalfi , e di Venezia (i5) , passi non sò perchè 
dimenticati dall' instancabile Enrico Brenckman ? 
che poggiò sulla testimonianza di eenquaranta au- 
torità le due dissertazioni de Republlca slmaU* 
phitana , et de Amalphi a Pisanis direpla f 
scritte in fine della sua opera Historia PandectéMk 
rum. Ecco le espressioni di Luitprando — Cum 
obsideretis Bareas, trecenti tantummodo Ungari 
juxta Thessalonicam quingentos Groecos com- 
prehenderunt y et in Ungariam duxerunt Quce 
resy quia prospere successiti compulit ducentos 
Ungariorum haud longe Costantinopoli in Ma- 
cedonia similiter facere: ex quibus, cum incaute 
per angustam redirent viam , quadraginta sunt 
capti ; quos nunc Nicephorus de custodia edu- 
ctos , pretiósissimisque vestibus ornalos , patro- 
nos sibi et defensores paravit > secum in As- 
yyrios ducens. Ferum qualis sit ejus exercitus, 
hinc potestis conjicere y quoniam qui cceteris 
prcestanty Venetici sunt, et Amalphi tani ; e poco 
appresso. — Haudquaquam singularis , inquam y 
hcec vestis fieri potest, cum penes nos obolarice 

(i3) Sannazzaro cantò di Venezia 
Fiderai liadriacis Venetam Neptunus in undis 

Stare urbem , et toto ponere jura mari. 
Nunc miài tarpeias quantumvis Juppiter arceis 

Obijce , et iUa fui moenìa Martìs , ait. 
Si Pelago Tybrim praefers ; urbem aspice utranque 4 

Jllam homines dices , hanc pomisse JDeos. 
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mulieres y et mandrogerontes his utantur. lin- 
de , inquiunt > vobis ? A Veneticis , et Amai- 
» phitanis institoribus , inquam > qiìi nostrh ex 
WnL tualibus , hcec ferendo nobis, vitam nutriunt 
^Kam. Sed non amplius hoc facient , ajunt. 
^Scrutabuntur piane > et si quid hujusmodi in- 
ventimi fuerit , verberibus ccesus , crine tori- 
sus y pcenas dabit (i4)« A. tuttociò corrisponde 
il terzo passaggio , tralasciato pure dal Brenckman, 
dello storico di Anna Commena , ossia delle ge- 
sta dell' imperatore Alessio - agit cum illis , ivi è 
detto , ut dent litteras ad Amalphenos Venetos 
aliosque advenas > qui urbem Epidamnum fre- 
quentabant y quibus Mi suaderent ut commodare 
operam imperatori vellent ad Dyrrachium reci- 
piendum (i5). 

4- Con fondamento quindi si opina , che i Pi- 
sani, ed i Genovesi succeduti al commercio , ed 
alla potenza marittima di Amalfi , avessero da que- 
sta appresi quei sentimenti nobili ed elevati, che 
in seguitò comunicarono a' Milanesi , ed a' Fioren- 
tini , ed al le altre citta del centro dell* Italia (16), 

— — , ■ 

(14) Questa ambasceria eh' è riportata nel? opere 
di Luitprando edizione di Anversa del 1640 p. i5i e i55 
si è anche impressa dal Muratori nell'opera de rer. italic, 
scriptoK tom. 3. part. 1. p. 487. 

(15) Annce Comnence Porphyrogertitce Ccesarissce 
Alexias pag. i3o. nella raccolta degli storici bisantini 
ediz. di Venezia del 1729. 

(16) Sismoudi loc. cit. tom. 1. p. 23i, 
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^ che tanto contribuirono allo sviluppo dell' in- 
gegno italiano , alla coltura , ed al risorgimento 
delle lettere, principalmente mercè la protezione 
della famiglia dei Medici , la quale regnando in* 
Toscana per ricchezza e beneficenza , raccolse i lett- 
terati fuggitivi , ed acquistò dritto immortale alla 
benevolenza della posterità (17) , e mercè ancora 
la protezione dei Pontefici Giulio II , Leone X , 



(17) Enfili une dernière circonstance decisive fut la 
prise de Consta n ti nople par les Turcs; circostance bien 
singulière pour les sciences et les lettres en ice qu'elles 
furent chassées de Constanti nople et rendues à 1' occident 
par une irruption de barbares , mille ans après qu' une 
autre irruption de barbares les eut au contraire chassées 
de V Occident et conjiné*s dans Constantìnople. A l'aspet 
des Turcs le reste des savants grecs prit la finte , et se 
réfugia en Italie , où se trouverent ainsi transplantés les 
debris de l'ancienne science : ce fut un seve affoiblie qui, 
reprenant un vigueur nouvelle sur un sol long-temps re* 
pose , produisit presque aussitòt la plus riebe végétation* 
La Toscane fut encore le théàtre de cette heureuse tran- 
splantation , et devint ainsi le berceau de la science nou- 
velle: L'honneur et la gioire en furent dus à une famille 
illustre , magnitìque , géne'reuse, aux Médicis , qui, ré- 
gnant sur Florence par leurs riebesses et leur bienfaits , 
recuellirent avec sollecitude les savants fugitifs , recuerent 
de leurs contemporains le titre glorieux de pères des mu- 
se» , et s'acquirent des droits immortels à la reconnois- 
sance de la postérité — * Leaage atlans num. 4, §. Utte- 
rature, et beaux arto. 
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Clemente VII , Paolo V, che richiamarono il gu- 
sto attico, e l'eleganza Romana (18). 

5. Non» è però nostro scopo il far conoscere Toj'i- 
gine di questa repubblica (19) , la floridezza del 
imo commercio, la sua potenza marittima, che 

Ad nos vix tenuis famae perlabitur aura (20) , 

nè le imprese e le virtù de' suoi generosi cittadini, 
i nomi (21) de' quali nella maggior parte 

„ . . . fama obscura recondit (22) , 

ne di esporre le cagioni , che produssero la sua 
declinazione , e poscia la sua , rovina accelerata non 
tanto dalla rivalità de' Genovesi , e de' Fiammin- 
ghi (23) , quanto dalla gelosia de' Pisani , che le 

(18) Filippien entretien sur la vie , et les oeuvra- 
ges etc. ctc. §. École Napolitaine. 

(19) Gli Amalfitani si credeauo discendenti da una 
colonia romana , mandata dal Gran Costantino a Bisan- 

v zio , poi naufragata a Ragusi , percui rimase lungo tempo 
nell' Illirico. Attraversato V Adriatico si stabilì in Melfi 
nella puglia , e finalmente , abbandonata questa provin- 
cia , fabbricò la città sul golfo di Salerno , cui diede 
il nome dell'ultima stazione — Sismondi loc. cit. tom. /• 
pag> Jìóò. 

(20) Virgil. Aeneid. lib. VII. v. 646. 

(21) Brenckman porta pochi nomi di cittadini Amal- 
fitani. 

(22) Virgil: Aeneid. lib. V. v. 3oa. 

(23) Gli Amalfitani si avrebbero reso tributario l'oc- 
cidente , se avessero rinunciato al sistema di voler termi- 
nare i viaggi nel corso di un anno. A misura, che este- 
sero la navigazione nel Nord , riuscendo loro impossibile 
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diedero due rovinosi saccheggi. Le nostre ricerche 
son limitate alle leggi, che la saviezza (24) degli 
Amalfitani dettò intorno al commercio y e che ser- 
virono di comentario al diritto delle genti , e 
furono la base della giurisprudenza commercia- 
le , e marittimo,,, leggi > che ottennero nel me- 
diterraneo quella opinione , che negli antichi 
tempi erasi acquistata ne' mari medesimi quella 
di Rodi y e che due secoli dopo fu accordata 
neir Oceano a quelle di Oleron (25). 

6. Le testimonianze le più illustri , e le più au- 
tentiche comprovano F esistenza delle tavole Amal- 
fitane in guisa da potersi dire - quis autem , quem 
fion moveat clarissimis monumentis testata 9 
consignataque antiquitas (26) ? e le autorità de- 
gli scrittori su di ciò , per essere così precise e co- 
stanti , si debbono anche astrazion fatta dalle ra- 
gioni y che in sostegno ne adducono , rispettare - 
Qui ut rationem nullam afferrent , ipsa auc io- 



Ai ritornare così sovente in Amalfi scelsero per luogo di 
deposito le Fiandre ; intanto i Fiamminghi numerosi , e 
ricchi di produzioni, emulando li superarono. 

(24) •'■ Futi haec sapientia quondam 

Publica privatis secernere > sacra profanis ; 
Concubito prohibere vago : dare jura maritis; 
Oppida móliri , et leges incidere Ugno. 

Horat. de art. poet v. 396 e segg. 

(25) Sismondi loc. cit. tom. 1. p. 260 a 1264. 

(26) Cicer. de divin. lib. 1. cap. 40. 

2 
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ritate me frangerent (27). Pur nondimeno con 
speciose argomentazioni , 

Velu t aegrl somma , vanne 
Finguntur species (28) , 

in una dissertazione contenuta nella Rivista En- 
ciclopedica (29), dove si rapporta il viaggio di 

(27) Cicer. tusc. quaest. lib. 1. cap. ai. 

(28) Horat. de arte poet. v. 7 e 8. 

(29) Nous nous rembarquàmes, après rette courte ex- 
cursion , et quelques coups de rame nous avaient trans- 
portés sur les illustra plages d'Amalfi. 

Oìi sont les mille vaisseaux qui portaient naguère aux 
bornes du monde le pavillon de la république triom- 
phante? Montrez-moi Ics cbantiers dont les constructions 
sans cesse renaissantes couvraient la mer de voilcs ìnnom- 
brables.Dans quel palais s'assemblaient ees se'nateurs dont 
les loìs si sages avaiènt été adoptées par les diverses con- 
irées de l'Italie ? Trois barques de pècheurs ,' des filets , 
quelques maisons d'une assez triste apparence , placées 
toutefois dans la situation la plus pittoresque-, sur le pre- 
mier piati un petit hotel , orné de brillantes couleurs , 
voilà tout ce qui reste aujourd'hui d'Amalfi. Deux rochers 
qui surplombent deTendent la ville des vents du nord , 
et donnent à cet ensemble un caractèrc si particulier 
qu'il ne saurait ètre rendu que par le pinceau. Le pilote 
nous met a. terre sur une grève de sable fin , et nous in- 
dique la demeurc de Pagent . consulaire de France. C'est 
ce petit édifice élégant bàti près du rivage. M. IjUcibeUoy 
négociant du pays , chargé par le consulat de France à 
Naples des intérèts francais ; était absent ; mais son frère 
nous fit le mcilleur àccucil. Mon premier soin fut de le 
prier de nous conduire dans la famille Panca qui devait, 
nous disait-on , posseder le manuscrit objet de nos re- 
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alcuni francesi in Amalfi , sembra , che voglia ne- 
garsi quest' autenticità non contrastata nel corso 
di tanti secoli , essendosi soltanto ignorata P epoca 
della formazione di queste leggi marittime , da 
che tempo ebbero vigore in Amalfi , e quali dis- 
posizioni avessero contenute , cose , che laient 
omnia crassis occultata et circumfusa tene- 
bris (5o). 

7. Potrà ragionevolmente sostenersi la non cele- 
hritade della repubblica di Amalfi ? e non veracità 
cherches. Nous nous achemmàmes don e à travers des rues 
étroites et miserables jusqu'à la demeure de Yadvocato 
P. . . lei , un spectacle nouveau nous attendait. La maison 
oii l'on nous introduisit , d'ailleurs fort propre, était en- 
tièrement décorée de meubles si gothiques qu'ils doivent 
dater au raoins des beaux jours de la republique amalfi- 
taine , ce que leur richesse semblerait encore indiquer * % 
et , comme pour faire ressortir davantage leur vetuste , trois 
jeujies fìlles, dans toute la fraicheur de la jeunesse, occu- 
paient des fauteuils auprès desquels celui de Dagobert , 
que l'on conserve à la bibliotheque du roi. , aurait pu 
paraitre moderne. Cet aspect me fit concevoir Ics plus 
heureuses espérances pour ma rccherchc -, je croyais déjà 
sentir l'odeur poudreuse du man user it , odeur si sua ve 
pour Ics nerfs olfactifs du bibliophile -, mes yeux se fìgu- 
raient déjà en lettres gothiques ces mots tant désirés ; 

Mais , ò désappointement, M. Panga m'apporte une lon- 
gue , et lourde histoire d'Amalfi , ecrite naguère par un 
membre de sa famille: Tom: XXXP r L pq,g: 290 e seejq: 
(3o) Cicer. acad. quaest. lib. a. cap. 3g, 
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dell'esistenza delle sue leggi marittime , da che 
attualmente al viaggiatore non offra alcun segno 
della sua grandezza ? . . . 

...... Omnia migrant 

Omnia commutat natura, et vertere cogit (3i). 

Si volevano osservare tuttora gli edifìcii dove si 
univano i senatori ? gli arsenali , i cantieri dove 
si fabbricavano le navi, senza aver riguardo alla 
edacità del tempo. Evvi forse di Cuma alcun se- 
gno (32)? Dove è il suo porto? Dove il tempio ? 

(3i) Lucret lib. V. v. 828 , 829. 

(3s) Hicy ubi Cumaeae surgebant inclyta famae 

Moenia , Tyrrheni gloria prima maris ; 
Longìnquis quo saepe hospes properabat ab oris , 

Visurus tripodas Delie magne tuos ; 
JEt vagus antiquos intrabat navita portus 3 

Quaerens JDaedaliae conscia sigila fugae ; 
( Credere quh quondam potuti > dum fata manebant ? ) 

Nunc sylva agrestes occutit alta feras. 
uétque ubi fatidicae latuere arcana SibyUae , 

Nunc claudit saturas vespere pastor oves. 
Quaeque pHus sanctos cogebat Curia patres , 

Serpentum facta est alituumque domus. 
JPlenaque tot passim generosis dirla ceris j 

Ipsa sua tandem subruta mole iacent. 
Calcanturque oliai sacris onerata trop/iaeis 

Limina : distractos et tegit herba deos. 
Tot decora , artificumque manus , tot nota sepulchm , 

Totque pios cineres una ruina premit. 
JEt jam intra solasque domos , disiectaque passim 

Culmina setigeros advena figit apros. 
JNec tamen hoc graijs cecinit Deus ipse carinis ; 

Praevia nec lato missa columÒa mari. 
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nel quale dettava gli oracoli la Sibilla, che presso di 
noi ebbe culto sino al secolo quinto (33) ? Dove sono 
le città che formavano la nostra campagna felice, 
e eh' erano le delizie dei padroni del mondo (34)? 
Dove sono le di loro accademie , i ginnasi ? gli an- 
fiteatri , i teatri , i tempii , i porti , i ponti , gli 
aquidotti , le ville , le vie , e le terme ? eh' erana 
tanti insigni monumentile capi d'opera dell'arte? 
Evvi qualche vestigio forse della nostra Eraclea , 
le di cui tavole tóeritarono P egregio cemento del 
Mazzocchi ? Evvi forse qualche segno della gran- 
dezza di Palmira y e di tante altre Città , i nomi 
delle quali altamente risuonano, nell' istoria ? Dove 
sono le rocche di Tebe , le torri di Semiramide , 



Et qieerimur cito si nostrae data tempora vitae 

Diffìigiunt? uròes rnors violenta rapii, 
sitque utiriam mea me* fallarti oracula vatem : 

J^anus. et a hngcu post&ritaie ferar. 
Nectu semper eris , quac septem amplècteris arces: 

Mee- tu , quae medivi aemula surgis aquis. 
Et te ( quis putet hoc ? ) altrix mea ' durus arator 

Porteti et j uròs , dicet , haec quoque darà fuit 
Fata trahunt homines. fatis urgentibus , uròes > 

Et quodeunque vides auferet ipsa dies. 
San nazzaro ad ruinas Cumaiwa oc. p. 23. edizione di Al- 
di del i53&. 

(33) Mazzocchi in act. S. Januar. p. 86. nota 25. 

(34) Mariano de Laurentiis , che nell' opera Uni- 
versae Campaniae felicis antiquiiat. riunisce con erudi- 
zieni tutto quello , che riguardava questa conlrada. 
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le mura, gli orli pensili, e le cento porte della 
superba Babilonia? 

Giace l'alta Cartago; appena i segni 
Dell'alte sue rovine il lido serba. 
Muojono le Città , muojono i regni: 
Cuopre i fasti , e le pompe arena, ed erba: 
E V uom d' esser mortai par che si sdegni : 
O nostra mente cupida , e superba ! (55) % 

8, Si giunge pure a dire, che il Giustiniani (56) 
avesse opinato di non essersi mai pubblicate leta- 

(35) Tasso canto XV. stari. 20. 
Il Sannazzaro 

Qua devictae Cartaginis arces 

jProcubuere j jacentque infausto in littore turres 
JEvei*sae. Quantum élla metus x quantum illa laborum 
Urbs dedit insultans JLatio , et Laurentìbus arvis ? 
JSfunc passim vix rettiquias , vix nomina servans y 
Obridtur propiiis non agnoscenda ruinis. 
Et querimur genus infelix humana labaro 
Membra aevo . cum regna palam moriantur , et urbes* 

Lib. 2. de parta Virg. 

(36) Nella nota 2. del viaggio di Amalfi si dica, che 
disgraziatamente alcuno degli autori non rapporta il te- 
sto zìi questa legge , e ohe alcuni istorici del Eegno di 
JVapoli assicurano , che la stessa non sia stata mai pub- 
blicata [.Dizionario geografico ragionato Nap. 1797. in 8. Q 
p. i5i ). Alcuni napoletani avevano* manifestato al si- 
gnor professore Pardessus , che i manoscritti di questa 
legge si trovavano in potere della famiglia Pansa in 
Amalfi 

All' incontro il passaggio del Giustiniani è il seguente 
Ella è cosa indubitata , che i nostri Amalfitani estesero 
talmente l'arte del navigare , e le cose riguardanti la 
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vole Amalfitane; ma potrà questa esser possibile, 
se ebbero presso di noi vigore e forza di legge nelle 
cause marittime? 

• . . Quaenam ista jocandi 
Saevitia? (37). 

Il Giustiniani soltanto dice di non essersi alcun 
frammento di questa legge riportato da veruno 

negoziazione , che diedero norma per quei tempi a tutte 
le altre popolazioni su di un oggetto così interessante , e 
a cui essi i primi posero tanto studio per facilitarlo e 
riuscirvi. JEssi si /ormarono un particolar navale diritto, 
indi poi chiamato Tabula Amalphitanà y il quale eòòesi 
egualmente in pregio 9 che la legge Rhodia do Iactu 
presso i Romani. Ma siccome di una tal legge romana 
ne leggiamo qualche frammento nelle Pandette , così 
delle Amalfitane leggi niuno ne abbiamo presso scrittore 
alcuno. Chi sa , se Francesco Antonio Porpora j il quale 
aveva scritta la storia della Repubblica di Amalfi, e che 
lasciò inedita , prevenuto dalla morte 3 non ce ne avesse 
rimasta qualche memoria ? Ma perchè si vuole da altri, 
che il Pansa avesse plagiata codesta fatica , così io dico, 
e/ie nemmeno ebbe il Porpora a saperne nulla. 
Non deve omettersi che il voluto plagio si annunzia però 
dubitativamente dagli scrittori. Ecco le parole del dili- 
gente Soria nell' espressione Pansa — Parlando il Chioc~ 
carelli di Francesco Porpora in script: Neapol. tom: 1. 
pag. tj3. dice: Conscripsit Italice chronicum Ducalu* 
Amalphiac , quem in lucem edere parans, morte praeveu n 
tus non edidit , et forte aliquando prodibit in lucem sub 
alterius nomine. Ma non intendo con questo di veri/icar 
Iq, profezia del Chioccargli in persona del nostro autore* 
(37) Claudian. in Eutrop. lib. 1. v. 24, 25. 
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scrittore , e non già di non essersi là legge mede- 
sima mai pubblicata. 

9. Le opere di molti classici si dispersero nel— 
l'incursione dei barbari. Si dirà perciò, che le 
stesse non ebbero esistenza ? À chi sono ignote le 
investigazioni , che eransi fatte per 1' opera de re 
publica di Cicerone , particolarmente dal Petrarca^ 
e dal Pogio , i frammenti della quale si son dati 
non ha guari alla luc£ dal signor Majo con ela- 
borate ed erudite annotazioni ? Chi ignora quanto 
i chiostri e con specialità i Benedettini siansi resi 
meritevoli per aver prestato asilo alle lettere col 
salvare . dal naufragio i parti dei sommi ingegni (38)? 
•Vi è forse alcun dubbio di non esserci della stessa 
legge Rodia pervenuti , che pochi frammenti dei 
giureconsulti Romani ? Non è forse altresì risaputo 
di essersi recentemente ritrovata una tavola di bron- 
zo con alcuni frammenti della legge Servilia , e 
di essersi due anni dietro nello scavo della torba 
a Falster in Danimarca rinvenute diciassette ra(H 
nete con iscrizioni sirio-caldaiche (3g) ? 

(58) Fleury istor. eccles. vo). i3. disc. 3. Si osservi 
la nota 66: 

(39) La collezione delle leggi marittime di Rodi non 
è affatto a noi pervenuta , giacche quel frammento estratto 
dalla biblioteca di Francesco Piteo , e che leggesi dal 
Pekio pubblicato in fine dell' opera sua in titulos dig&- 
storum , et codicis ad rem nauticam pertinentes 9 diede 
giusti motivi al dotto Cornelio Van-Binkersoekio , ed agli 
eruditi d* impugnare la sua autenticità* 
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10. Sappiamo , che fuvvi in Amalfi una Corte di 
supremo ammiragliato, dalla quale prendevano nor- 
ma tutte le nazioni poste intorno al mediterraneo,, 
e che da Costantinopoli ivi si mandava per avere 
nelle contese marittime equi giudizii. Il Pansa nel- 
P istoria della repubblica di Amalfi assicura, che 
questo Tribunale reggevasi presso P arsenale nel 
seggio della marina 7 ove a' tempi suoi vedevansi 
ancora i poggi col suolo d'opra reticolare, sopra 
cui era il palagio della città , poscia addetto per 
i governatori , e per la scuola pubblica , e che 
all' epoca sua venne alienato commutandosi dalla 

^ stessa citta di Amalfi con altra casa del marchese 
Positano , dolendosi perciò di essersi persa in tal 
modo si bella ed antichissima memoria. 

11. Questo storico porta l'antica insegna di A- 
malfi , ponendovi tra F altro sotto i piedi della 
Ninfa di questo nome il globo , ed il codice delle 
sue leggi marittime (40). Riferisce ancora P auto- 

Ne' giornali poi delle due Sicilie de' 24 Agosto 1827 nu- 
ipero 197. e de' 24 Decembre 1828. num. 298. sotto le 
date rispettive di Parigi , e di Verona si rapportano le 
scoverte delle suddette monete , e della menzionata ta- 
vola di bronzo della legge Servilia enunciandosi anche il 
comento , che avrebbe avuto. 

(40) Il Pontano si espresse così 
O faciìis y feUxque veni Dea. me per apertos 
*deris immensi campos , summoqus. vagantem 
uiethere } mox toto numerante/ri sydera Coelo 
Duxisti 3 legesquo deum , atque arcana docenti 



Digitized by Google 



2f> 

rità di una cronica manoscritta , che nel parlare 
della bussola Amalfitana enuncia - certe digna 
ingeriti s Amalpkitanis , a qui bus et compila- 
tae legeé maritimele 7 quibus deciduntur inter 
nautas jurgia in curia Magni Adrnirantis hu<> 

Jus Regni , qua £)..... ..Amalphis supra su , 

sedile vetus (4 1 )* 

12. Il nostro Marino Freccia della città di Ra- 
vello Consigliere del *S. R. C. , che visse nel i566 
nell'eruditissima sua opera de subfeudis su que- 
ste leggi marittime così si esprime. In Regno 
non lege Rhodia mariti ma decer nuntur y sed 
tabula y quam Amalphitanam vocant / omnes 
controversiae y ómnes lites , et omnia maris di- 

IUarum- et relegis series , et fata rechidis , 
Atque ipso rerum causas deducis Olympo 
Ocia nunc y Jwrtique juvent , genialìaque arva , 
Quaeque et Amalpheae foecundant litiora sylvee 
Citrigenum decus , Hesperidum monumenta sororum 
DeUtìae quoque et ipsa tuae > Perteja PAoeòum 
Delectent tempe, fraternaque pectora lauri, 
E più appresso 

JSrgò agite o tenerne colitis quae flumina Nymphae 
jFundana j et Lamios rivis trepidantibus hortos 
Pfiormìades Nymphàe, quae roscida eulta Suessae, 
Quaeque et Amalpheos saltus fulgentiaque auro 
Sirenum rara £ et fulvìs sata saxa ?netattés. 
De hortis Hesperidum lib. 1. pag, i38 a tergo, e p. 148 a 
tergo edizione di Aldi del i5i3. 

(41) Pansa loc. cit. tom. 1. p. 17. 
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scrimina , ea lege > ea sanctione usque ad 
haec tempora jìniuntur (42). 

13. Il Du-Gance , che raccolse nel suo glossa-* 
rio tutto ciò, *che concerneva i secoli di mezzo, 
nella parola Tabula dice lex apud Neapolitcu* 
nos y sic forte primum dieta , quod descripta 
esset in tabula instar legis Romanorum in duo* 
decim .> vel legis Mos&icae in duabus tabulis 
ertaratae. 

14. Tralasciando le attestazioni di Nicola For- 
tunato (43) y di Basta (44), di Grimaldi (45) , 
e di altri scrittori patrii ? facciamo > marcare , che 
Marre (46), Flamminio Venancon (47) 3 il sagace 
Azuni (48) , il celebre Baulay-Paty , e Y esattissi- 
mo Gibbon (49) con maggior dettaglio assicura- 

(42) De subfeudis lib. 1 de offic. admir. mar. §. 8. 
p. 3j. ediz. .di Venezia del 1579. 

(43) Riflessioni intorno al commercio antico , e 
moderno del Regno di Napoli. 

(44) Jstitutionum juris publici neapolitanL lib. I. 
tit. XI. p. i3o. ediz. di Nap. del i8o5. 

(45) Storia delle leggi , e magistrati lib. 3. n. 36. 

(46) Corso di diritto commerciale , e marittimo. 

(47) JDe r inventìon de la bussole nautiquet 

(48) Sistema universale de' principj del dritto ma- 
rittimo dell' Europa: art. IX. delle leggi Amalfitane. 

(49) Corso di diritto commerciale marittimo §. a. 
delle leggi Amalfitane. 

Storia della decadenza e rovina dell' impero Romano: 
ediz. di Milano del 1823, tom. XJ. cap. 56. p. 149 ; i5o. 
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no, che il consolato di mare ebbe generalmente 
forza di legge nelle città d' Italia ad eccezione della 
città di Amalfi , gli abitanti della quale formaro- 
no per loro proprio uso un codice particolare di 
leggi marittime ; che Amalfi fu al pari di Pisa 
floridissima pel commercio , e per la navigazione; 
che le sue ricchezze , e la sua popolazione , il traf- 
fico e la sua forza marittima , la renderono tanto 
possente , da rivolgere più fiate le sue armi con- 
tro i Saraceni per soccorrere i Pontefici. Aggiun- 
gono , che le relazioni commerciali degli Amalfi- 
tani , come leggesi in Guglielmo Pugliese , nel SL- 
gonio , nel Muratori , ed in Érenckman y furono 
talmente estese , che essi ebbero un' abitazione a 
Gerusalemme, varii stabilimenti in Sicilia (5o) , 
un subborgo a Palermo , e de' granai a Messina , 
non che de' depositi di stoffe , alle quali davasi il 
nome di stoffe Amalfitane , e possederono del pari 

(5o) Questa isola che si credè da' poeti essersi di- 
staccata dal continente era il granajo de' Romani. 
Curio Sicanias transcendere jussus in urbes y 
Qua mare teUurem subitis aut obruit undis y 
Aut scidit , et medias fecit sibi littora terras. 
J^is illic ingens pelagi , semperque laborant 
uiequora , ne rupti repetant confinia. montes : 
JBeUaque Sardoas etiam sparguntur in oras. 
Utrjique frugiferis est insula nobiUs arvis y 
Nec plus Hesperiam hnginquis messibus ullae y 
Nec Romana magis complerunt horrea terrae. 
Lucati, civ beli, tib* 3. v. 5q e segg. 
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a Costantinopoli la chiesa di s. Andrea con un. 
quartiere , e de' grandi privilegii ; che si vedevano 
de' negozianti , e de' navigatori di Amalfi in An- 
tiochia , in Alessandria , in Siria , nell' Arabia , 
nell' India , e nell' Africa , da per tutto spaccian- 
do delle mercanzie, e de' prodotti delle loro ma- 
nifatture; e che senza duhio a questo popolo oltre 
modo commerciante , il quale diede origine a quel- 
1' ordine famoso di Malta, e cui è dovuto il ri- 
trovamento delle pandette di Giustiniano , si deve 
pure attribuire se non l'onore di avere inventatala 
bussola , quello almeno di aver corretta questa in- 
venzione. Conchiudono, che per Fespertezza nella nar 
vigazione Amalfi regolò il suo commercio marittimo 
con leggi tutte particolari , leggi che vennero deno- 
minate tavole Amalfitane, le quali oscurarono la 
legge Rodia , e che gli Amalfitani erano consultati 
da Costantinopoli per le cause marittime , onde co- 
noscere i loro giudizii poggiati sulle massime inal- 
terabili della ragion civile adattate agli usi di una 
benigna equità naturale , omogenea alla loro ci- 
viltade. 

i5. Non si comprende come , dietro il concorso 
uniforme di tanti scrittori , alcuni de' quali con- 
temporanei alF esistenza della tavola Amalfitana 
possa dubitarsi di aver avuto questa forza di legge 
in preferenza della legge Rodia nelle cause marit- 
* time. Come poi alcuni napolitani abbian potuto 
scrivere al signor Pardessus , rattrovarsi in potere 
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della famiglia Pansa in Amalfi? Come i viaggia- 
tori nel parlare di Pesto trascrivendo il seguente 
paesaggio di Lamartine 

Ainsi tout change , ainsi tout passe , 
Ainsi nous-mème nous passons , 
Sans laisser , hélas ! plus de trace 
Que cette barque, où nous glissons 
Sur cette mer, où tout s'efface. 

abbian potuto poi richiedere per Amalfi tutt'i mo^ 
Burnenti , che ne tramandassero la prisca fama? 
In fine come se al dir di Virgilio 

. • . noto nares contingit odore (5i) 

dall' aspetto de' mobili gotici della casa Pansa, ohe 
credeano datare i bei giorni della repubblica, ab- 
bian potuto sperare di sentire 1' odore polveroso 
del manoscritto , che rintracciavano ? Forse ne' versi 
di Lamertine non 3Ì racchiude il corso ordinario 
di tutte le nazioni, annunziato con più forza -dal 
nostro Dante? 

Udir come le schiatte si disfanno , 
Non ti parrà nuova cosa , nè forte ; 
Poscia che le cittadi termin hanno (52). 

Quanto è vero a sentimento di Esiodo, che 

Sa^piam dir molti falsi al yer simili ; 
Sappiamo anco il ver dir quando vogliamo (53). 

16. Erasi affatto dispersa la traduzione Greca 
delle costituzioni di Federico II fatta per i popoli 
Greci , che abitavano il nostro Regno , e partico- 
larmente per la Magna Grecia , e mercè le cure 

(51) VirgTAen^ 

(52) Paradiso canto XVI. 

(53) Generazione degli Dei v. 27 e 28. 
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del marchese Tanijcci si rinvenne nella biblioteca 
del Re di Francia aj num. 3570, siccome ci vien 
riferito dal nostro Signorelli (54) e dal signor Mon- 
tefaucon (55) che asserisce essere il ritrovato esem- 
plare de' tempi di Federico II , opinando Pasquale 
Baffi essere in molti luoghi più preciso e chiaro 
del testo latino , potendo servire come di comento 
all'originale. 

17. La superiorità de' talenti di V. E. e la pro- 
tezione , che «sempre dimostra per le lettere , ed i 
letterati , 1' alto grado nel quale V. E. si rattrova 
collocata , le offrono sicuramente de' mezzi proprii 
a poter rinvenire queste nostre patrie leggi, per la' 
scoverta delle quali non si conosce di essersi fatto 
alcun interessante ed efficace sforzo. Le tavole Amal- 
fitane , che circa il 1670 furono in osservanza presso 
di noi, sembra di non essersi potute del tutto spe- 
gnere in guisa da non esserne campato alcun esem- 
plare. Il tempo trascorso di due secoli e mezzo , 
la circostanza di essersi già da molto tempo intro- 
dotta la stampa (56) , P allora secolo di Carlo V , 
che strinse vieppiù le nazioni fra di loro , e diede 

(54) Loc. cit. tom. 2. p. 275. 

(55) Palaeographia Graeca. 

(56) Fu inventata la stampa nel 145 1 da Gutim- 
bergo , e si portò nelP Italia nel 1458. Presso di noi fu 
introdotta nel 1471 , o 1473, e poscia Flmperadore Carlo» 
V. sulle istanze di Agostino Nifo da Sessa la favorì mol- 
tissimo , concedendole nel i536 grandi privilegi e fran- 
chigie — Summonte tom. 3. p. 488. 



Digitized by 



3* 

un nuovo diritto pubblico all'Europa (Sy), l'im- 
menso commercio , la rinomanza di Amalfi , gli 
archivii presso di noi esistenti , ne' quali si rinven- 
gono quasi tutte le carte di quell'epoca, sono ele- 
menti , che in certo modo ci compruovano V esi- 
stenza di qualche esemplare. 

18. Or non potendosi dire con certezza delle ta- 
vole Amalfitane quello , che Cicerone narra delle 
carte pubbliche o sia dei registri di Eraclea , dove 
erano indicati i nomi dei cittadini - Tabulas de- 
sidera* Heraclensium publicas > quas Italico 
bello, incenso tabulano, interiste scimus om- 

(57) Persuasi che V Europa avesse bisogno di no- 
vella politica dopo cambiata dal quinto secolo in poi la 
sua superficie morale , e più dopo introdotto dall' epoca 
di Carlo V. un nuovo diritto pubblico , che si desume 
dall' impareggiabile quadro de' progressi della società di 
Guglielmo Robertson, si rivolsero a riordinarne i princi- 
pii Giovanni Bodino , Giusto Lipsio , Gregorio Tolosano; 
ma il primo prese per base i libri Rabinici , 1' altro il 
fato stoico , il terzo 1' er udizioni mal digerite. Grozio 
poggiò troppo su i poeti , stabilendo il dritto su i fatti. 
Barbeyrack , ed Arnisio si diedero all' adulazione. Are- 
tino , e Soccalino alla censura. La voluminosa raccolta 
di Wolfio non giunse alla parte riguardante filosofìa jw>- 
litica ed economica. Era riserbato al gran Cancelliere Ba- 
cone portare anche in questa oscura provincia la fiaccola 
tanto che il nostro immortale Vico confessa : Un Tacito 
non hanno i Greci, un Bacone manca a* Greci, ed ai 
Latini. Le guerre civili sopraggiunte in Inghilterra di- 
stolsero l'immediato progresso. Obbes discepolo di Baco- 
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nes (58), pel rinvenimento sarebbe utile il per- 
correre gli archivii delle famiglie , i di cui mag- 
giori possederono lo stato di Amalfi, o lo gover- 
narono nella qualità di duchi. Sarebbe anche op- 
portuno di osservare gli archivii delle famiglie di- 
scendenti da' diversi grandi ammiragli del Regno. 
La brevità del tempo , limitato a' pochi giorni 
delle ferie di primavera, che abbiamo potuto ri- 
secare a' doveri della càrica , ne quid privatis 
studiis de opera publica dettahamus (5g) , 
non ci permette di esporre il dettaglio de' diver- 

ne cieco di astio co'parlamentarii estese la potestà del Re 
anche sopra la religione. Confuse in teologia Dio e na- 
tura * in etica forza e potere , in politica diritto e sovra- 
nità 2 e come Stafterbury aveva supposto negli uomini un 
istinto di virtù , ei vel suppose di vizii. D' Arrington nella 
sua Oceana in confutarlo sostituì la proprietà de' beni 
alla forza. Fu egli confutato da Hum, Spinosa seguì gran 
parte de* delirii di Obbes. Cudwort , ed alcuni della 
scuola Cantabridgense , accusarono costoro , altri li di- 
fesero. 

Mentre così combattevasi , e mentre Puffendorfio nella 
Germania, Lock nell'Inghilterra , e Montesquieu nella 
Francia rassodavano i diritti , e gl' interessi dell'umanità, 
1? orgoglio de' nuovi filosofi per troppo sottilizzare li perde 
di vista. Avvenne perciò nelle scienze, quello , che suole 
avvenire ne' metalli, allorché si vogliono tirare in la- 
mine , che acquistando una grande estensione , altro non 
rimane , che una grande superficie senza alcuna profondità. 

(58) Cicer. prò Archia* 

(5g) Cicer. lib. 4* academ, quaest. cap. a. 

5 
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si possessori di Amalfi , che sono indicati dal Giu- 
stiniani (60), de' loro duchi, che vengono men- 
zionati dal Brencknian e dal Capaccio (61) , de' 
diversi grandi ammiragli, la di cui storia ci vien 
tramandata dal nostro Camillo lutino (62) , nè 
tampoco di venire al dettaglio delle famiglie, e de- 
gli attuali discendenti, potendosi all'uopo con- 
sultare il de Lellis (65), l'Ammirati (64), le tavole 
geneologiche di Uhner, ed altri scrittori. 

19. Le cause commerciali, che ne' tempi di Ma- 
rino Freccia si decidevano colla detta tavola Amal- 
fitana erano portate alla conoscenza della curia del 
grande ammiraglio. Poscia ne' tempi di Ferdinan- 
do I , al dir del Tapia (65) , la giurisdizione della 
curia del grande ammiraglio venne diminuita a mo- 
tivo , che in sua vece si nominava un giudice dal 
Re, qui in ips* jus dice r et ^ oltre il fiscale , e 
l'avvocato de'poveri , e si ammetteva T appellazione 
. nel S. R. C. Il Re Carlo poi di felice memoria nel 
1759 eresse il consolato di mare e di terra colla 
prammatica i.» de qffic. consul. mar. et ter. fa- 
cendo intanto continuare la curia del grande am- 

(60) Loc. cit. 

(61) Brenckman loc. cit. 

Capace: Histor: Neapol lib. 1. cap. XIII. 

(62) Discorsi dei sette officii del Regno di Napoli. 

(63) Discorsi delle famiglie nobili del Regno di Na- . 
poli con le aggiunte di Domenico Conforti. 

(64) Famiglie nobili napolitane. 

(65) De jure Regni lib. 1 cap. 3. 
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miraglio , percui con dispacci de* 29 Ottobre 174*7, e 
7 Agosto 1750 prescrisse, che il Giudice , e Corte del 
grande ammiraglio sia il foro competente dell'arte 
degli impecia tori di navi, come si era praticato per lo 
passato , non ostante la istallatzione del Tribunale di 
commercio avvenuta nell'istess© anno I75g, e che 
s devolutasi per la morte del Duca di Sessa senza 
successione mascolina la carica 'di grande ammira- 
glio , dovesse la curia continuare a procedere nel- 
1' istessa forma, e con i privilegii, che eransi eser- 
citati per lo passato in tempo , che tale uffizio e 
dignità fu nella casa de' Duchi di Sessa , o di al- 
tri particolari. Posteriormente l'augusto di lui fi- 
glio Ferdinando con l'altra prammatica t. a de Ojffìc. 
admirant. et consuL del 1785 riunì queste due 
giurisdizioni, cioè la curia del grande almirante, 
ed il regio consolato di mare e terra , nel Tribu- 
nale dell' ammiragliato , e del Regio consolato. Or 
gli archivii precedenti della curia del grande am- 
miraglio , che fu mantenuta sino alla detta recente 
epoca del 1783, se non in tutto, in parte almeno 
dovrebbero esistere, ed in essi potrebbe rinvenirsi 
l'esemplare desiderato della tavola Amalfitana. 

20. Crederei poi di doversi particolarmente esa- 
minare l'archivio della Trinità della Cava, come 
il più vicino alla costiera di Amalfi , e di non 
trasandarsi le ricerche negli archivii (66) di 

(66) Queste sorgenti , dalle quali si sono sempre 
attinti i più bei monumenti , e le più sicure nozioni del- 

★ 
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Montecasino, Montevergine , e di Napoli , avendo 
gli Amalfitani nel 1190 meritato per le case di 
commercio che in questa ultima città avevano , il 
privilegio della cittadinanza dopo tre giorni di 
dimora (67). 

21. Potrebbe diligenziarsi anche V archivio ca- 
pitolare di Amalfi, ove secondo ci assicura il Si- 
gnorili (68) rattrovasi la concessione del 1161 di 
Guglielmo quarto vescovo di Ancona , che assegnò 
una sepoltura nel cimiterio di s. Nicola agli Amal- 
fitani ? i quali nèl commercio dell' Asia minore 
trafficavano nella Bitinia, e che esiste stampata da 
Pansa (69). Nello stesso archivio si conservano pu— 

l'andamento de* costumi, e delle legislazioni de' popoli, non 
sono affatto sfuggite alla penetrazione dell' attuale Impe- 
ratore di tutte le Russie , il quale con suo decreto ap- 
provò subito il progetto dell' accademia delle scienze di 
dover il dotto signor Stroieff intraprendere sollecitamente 
un viaggio archeològico per tutto l' impero Russo , onde 
visitare le biblioteche d«?' conventi , gli archivii delle città 
e qualunque altro luogo , che occorra per raccogliere le 
notizie mancanti. Per questo viaggio si devono Consuma- 
re sette anni , e tre anni impiegarsi nella pubblicazione 
de' risultati delle ricerche , che si avvisa dover far sor- 
gere una rivoluzione in quella storia patria , la quale è 
piena d* incertezza , e di lacune — Giornale delle Due 
Sicilie de' i3 Marzo 1829 . n. 5g. sotto la data di Pie- 
troburgo. 

(67) Brenckman loc. cit. 

(68) Loc. cit. 

(69) Loc. cit. tom. 2 pag. 54. 
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re il diploma col quale nel il 63 Boemondo fi- 
glio di Boemondo principe di Antiochia concedè 
agli Amalfitani tre luoghi in Laodicea per nego- 
ziarvi, e la carta di concessione di Almanco Re 
di Gerusalemme divenuto conte di Tripoli, che 
li assegnò molti luoghi in questa città per facili- 
tarne il di loro commercia Queste due carte si 
sono impresse anche dall' istesso Pansa (70) , il 
quale accenna gli Ospizii, che P Arcivescovado di 
Amalfi nel 1267 possedeva in Tripoli , in Anco- 
na , in altre parti oltremare > in Francavilla , e 
nell'Isola di Cipro (71)* 

Se questi documenti si conservano nelP archivio 
capitolare di Amalfi , sembra plausibile potersi die- 
tro accurate indagini ritrovare la tavola Amalfita- 
na y che presso di noi aveva vigore di legge circa 
il 1570 , ancorché Rotari avesse dato ad ognuno 
il permesso di vivere secondo le leggi che volesse, 
ampliato poi da Carlo Magno sul dritto Salico, 
e Greco (72). In effetti oltre le croniche di Erim- 
perto y di Matteo d' Angora , di Preteorso , o sia 
di Ughelli per essersi da lui stampata (7 5) , ed 
i cronici riportati dal Muratori (74) , il Pansa 

(70) Loc. cit. tom. 1 pag. 94 e 97. 

(71) Loc„ cit. tom. 2 pag. 53. 

(72) Leges Rothari apud Cangianum tom. 1 n. 1 ad 7. 
Muratori dissertaz. 22. 

(73) Italia Sacra tom. VII. ediz. di Venezia del 1721 
pag. 186. 

(74) Anticjuitat. Ital: tom. 1. ediz. del ij38 pag. 
208 e segg. 
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indica gli antichi libri de' parlamenti , ed una 
cronica manoscritta , che si rattrovava ne'suoi tem- 
pi nell'istesso archivio capitolare, ciocche fa sup- 
porre di contenersi in quell' archivio le più anti- 
che memorie della Repubblica di Amalfi. 

23. Sarebbe pure utile il consultarsi F archivio 
Vescovile di Melfi , e P archivio Arcivescovile di 
Capoa, Sappiamo dallo stesso Pansa, che gli Amal- 
fitani fondarono in Melfi un monastero dedican- 
dolo a s, Benedetto (75) , e che i medesimi secon- 
do ci manifesta P anonimo Salernitano tennero le 
loro piazze nelP istessa Melfi , ed in Taranto , e da 
due carte del 1249, e i5oi appartenenti alla men- 
sa di Capoa riportate dal Rinaldi (76) appare, che 
il luogo dove ebbero in questa città le loro bot- 
teghe si dicea Amalfitania. 

23, Prescindendo dalle investigazioni da farsi ne- 
gli archivii rispettivi di Venezia , di Pisa , e di Ge- 
nova, ed in quei delle città possedute dalla Re- 
publica di Amalfi precisate dal Pansa, e dal Brenck- 
man, bisognerebbe osservare diligentemente non 
solo la nostra biblioteca Reale Borbonica , ma gli 
archivii, e le più distinte biblioteche d'Italia, è 
particolarmente quelle di Sicilia , di Ancona , di 
Sardegna, non trascurandosi quelle delle Fiandre, 
di Spagna, di Francia, d'Inghilterra, e delle città 

(75) Loc. cit. tom. 1 pag. 56. dove si siporta il tv* 
%oìo di fondazione. 

(76) Memorie di Capoa. tom. 2. pag. x68\ 
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Anseatiche collegate nella più grande compagnia 
di commercio. In vero il Fazello (77) dice , che 
molte famiglie Amalfitane dimoravano in Palermo 
pel traffico di merci orientali, di drappi, di aro- 
mi 7 e che queste famiglie formavano una parte non 
piccola della sua popolazione , avendovi anche eretti 
diversi edificii e la chiesa parrocchiale di s. Andrej 
detta degli Amalfitani nella quarta parte della città 
prima paludosa ed inabitahile. In Messina secondo 
accenna l'Alberti (78) eranvi fondachi , magazzi- 
ni, e case dei loro tessitori di panni. 

^4. Dietro questi mezzi di rintracciamento (79) 

(77) De rebus siculis. lib. Vili. 

(78) Descrizione di tutta l' Italia ediz. di Venezia 
del 1596 pag. ìcp. 

(79) Queste ricerche tendenti ad appianare un voto 
nella storia , e nella legislazione marittima , ed a farci 
riacquistare una legge patria tanto, rinomata , sembra 
ragionevolmente di non potersi da alcuno non stimare 
che utili ed onorevoli > sebbene conosciamo 7 che u$ 
recente autore ( il signor Delfico nell' opera Pensieri 
sulla storia & sull' incertezza A ed inutilità della meder 
sima ) franse i vincoli dell' autorità storica , addos- 
sando a quella il difetto dei suoi qultori. Noi lungi 
dall' adottare per questo scrittore la risposta , che Bar- 
ihelemy nel viaggio di Anacarsì cap. 65. pose in 
bocca di Euclide — L! utilità della storia non è mi- 
norata se non da coloro , che non sanno scriverla , e 
non è contradetta se non da coloro che non sanno leg- 
gerla, rammentiamo soltanto, che Valerio Massimo rac- 
colse nove libri di detti e fatti memorabili ; chz Costa%- 
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segnati sulle norme delle nozioni storiche della 

tino Porfirogenito riunì gli esempi storici j>er formare im 
codice dell' arte di regnare , il quale tradotto in latina 
nel 1634 da Enrico Valesio meritò di esser citato da Mon- 
tesquieu nello spirito delle leggi; che l'Imperatore Ba— 
silio ( si osservi Lipsio in natia ad liò. /. doct. civ*. 
cap. 9. ) raccomandò al figlio Leone la lettura della sto- 
ria ; che il nostro Alfonso I. ( secondo riferisce il Pa- 
normita diete et facte Alph: liò: 4. ) lodato pei suoi con^ 
sigli y rispondeva ringraziarne optimos consiliarios mor* 
tuos ; che il Re di Prussia Federico IL nella prefazione 
aìT istoriar del suo tempo, anche diceva — I/histoire est 
fècole des princes ; e* est a eux de sinstruire des fau-* 
tes des siecles pour les èviter , et pour apprendre , qu'il 
fàut se Jbrmer un sixtème , et le suivre pied à pied ; 
che il suo Bielfeld nelle instit: politiche pari: f. cap: /. 

4. avvertiva — Quant aux philosophes modernes, ils 
traitent la politique à leur manière. Ils démontrent trop 
souvent x sans prouver. Ils comprennent d'ailleurs, sous ce 
nom simplement, les loix de la societé humaine , quils 
expliquent par des raisonnements mètaphisiques , sans 
assez les appuyer de Vexpèrìence, ou de l'autori té de Vhi- 
stoire ; che in fine la cognizione dei passati errori è la 
pià sicura scorta da rinvenire la verità ; così pel costu- * 
me l' avversione ai vizii praticati già è la pià potente 
consigliera da attaccarci alla virtù'. Gioverà questo se 
non altro ad evitare quei vizii ; e con ciò solo mettere- 
mo a profitto i passati disastri , e del veleno stesso trar- 
remo V antidato. A tal riguardo Catone il vecchio di-^ 
cea che pià hanno i savii ad imparare dagli stolti > 
che gli stolti dai savii — Spada l' uomo alla felicità lib^ 
4. parti 3. cap: 2. la scienza dei fatti. 
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stessa Republica di Amalfi, non sarà discaro ^avver- 
tire , che se per poco poi si fosse fatta attenzione alla 
celebrità degli Italiani nel commercio , non si sareb- 
bero certamente i dubii di sopra menzionati pro- 
mossi sulP esistenza delle tavole Amalfitane - Sonò 
.stati gV Italiani ( dice il Galiani nel libro della 
moneta) non solo i padri , ed i maestri di ogni 
scienza dopo la loro restaurazione > i maestri, 
e gli arbitri del commercio: perciò in tutta 
r Europa erano essi i depositaria del denaro , 
e dicevansi banchieri. Ancora oggi la strada 
dé Lombardi è detta a Londra y ed a Parigi 
quella ove si uniscono i mercanti ; e la piazza 
del Cambio di Amsterdam chiamatasi piazza 
Lombarda, giacche i Veneziani > i Genovesi y 
ed i Fiorentini erano conosciuti sotto tal no- 
me (80). 

Il chiarissimo Savary non avvezzo a defraudare la 
sua nazione ove trattasi di gloria facendo eco di- 
ce - Egli è costante , che i nobili specialmente* 
i Veneziani , ed i Genovesi hanno tenuti per 
molti secoli i principali banchi di Francia y e 
degli stati di Europa (81). 

Le medaglie navarcali degli antichi popoli di que- 
ste contrade, non che i loro porti ed i loro fari 
ai quali soprastavano ufficiali, che aveano la cura 
di ripararli , disporli per mantenere libero il com- 
ico) Lib. 4. cap. 4. 

(81) Dizionario di commercio parola fianque. 
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mère io, e di tenerli in sicurezza, dimostrano anche 
con evidenza . quanto siansi segnalati nel commer- 
cio (8a). E sebbene sin da' tempi di Lucrezio* la 
navigazione si andava perfezionando 

. . . mine addita navigiis sunt 
Multa .... (83) ? 

pure i Tarantini inventarono le navi dette Zatte, 
I Campani inventarono i vascelli , che anticamente 
chiamavano Faseli (84). Gli antichi Bruzii i na- 
vicelli di spia, q siano le galeotte da corsa, e 
gli abitanti dell' Isola di Tremiti inventarono i bri- 
gatini simili alle galere (85). 
Lo stesso Savary con maggior franchezza, e con 
più veemenza insegna - Bisogna confessare > che> 
non vi sia nazione nel mondo y che intenda 
meglio il commercio > quanto V Italiana , par- 
ticolarmente i negozianti di Genova, Firenze? 

(82) Fortunato loc. cit. lib- ìp. 6. 14 a 17, e lib. 
2. cap. 1 pag. 70. 

Si può osservare pure 1' altra opera di Fortunato disco- 
verta dell' antico Regno di Napoli col suo presente stato, 
nella part. 2. pag. 45 e segg. 

(83) Lib. V. vers. 335 e 336. 

(84) Phaselus Ule , quem videtis àospites, 
Ait fuisse navium celerrimus -, 
Neque uUius natantis impetum trabis 
Nequisse praeterire , sive pahnulis 
Opus foret volare , sive tinteo. 

Catullo Phaselum 

(85) Giulio Gregorio Girardi de navigiis. 
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e che tenghino un migliore ordine nè' loro af-* 
fari. Dagli Italiani hanno appreso i negozianti 
degli altri Stati di Europa la maniera di te- 
nere i libri a partite doppie. GV Italiani sono 
essi y che ci hanno insegnato i cambii , le tratte , 
e le rimesse (86). In una parola può dirsi , che 

(86) Il Re Ferdinando per promuovere vieppiù 
il commercio con Sovrano rescritto de'20 Dicembre 1779 
incaricò Michele Iorio a formare un progetto di codice 
marittimo, progetto che non si rese di ragion pubblica . 
Per semplicizzare questa parte di legislazione potrebbe 
farsi il codice di commercio secondo il piano , che vengo 
qui appresso a dinotare , senza però discendere al det- 
taglio , operazione , che potrebbe effettuirsi laddove que- 
ste idee incontrassero. 

PIANO 
Di un nuovo Codice di Commercio. 
Il commercio o è terrestre , o è marittimo. Può nel 
suo giro esservi bisogno del giudice, dalla cui decisio- 
ne dipenda il terminare i giudizii singolari , o gli uni- 
versali, qualora non siàno le azioni estinte per le pre- 
scrizioni. 
Quindi 

Libro I 
Del commercio terrestre. 

Libro IL 
Del commercio marittimo. 
Libro III. 

Del giudice di commercio , e de' giudizj particolari. 
Libro IV. 

De' giudizii universali , e delle prescrizioni. 
Divisione del 1. Libro. 
Jl commercio terrestre si fa o sedendo , o facendo 
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questa nazione è quella , che ha insegnato alle 



passare le merci da luogo a luogo : Aiistot. polii: Icó: 

/. cap. XI 

Quindi 

/. Sezione. 

Delle persone , e de' contratti , che occorrono nel com- 
mercio sedentaneo. 
II Sezione. 

Delle persone , e de' contratti , che occorrono nel com- 
mercio di vettura. 
Divisione del II Libro. 
Il commercio marittimo si fa sempre da luogo a luogo. 
Quindi 

Delle persone, e decontratti nel commercio marittimo. 
Divisione del III Libro. 

1. SEZIONE. 

Del giudice competente negli affari commerciali. 

3. SEZIONE. 

De' giudizj, particolari. 
Divisione del IV Libro. 

1. SEZIONE. 

Del fallimento 
( Si può nel fallimento distinguere la parte dell'istru- 
zione da tutto il resto: V. Sirey anno i8n pag. i So se- 
conda colonna ). 

2. sezione. 
Della bancarotta semplice. 

3. SEZIONE. 

Della bancarotta dolosa. 

4. SEZIONE. 

Della cessione de' beni. 

5. SEZIONE. 

Delle prescrizioni. 
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altre nazioni di negoziare , e particolarmente 
a' Francesi (87). 

25. Non ignoriamo , che siasi cercato toglierci 
F invenzione della bussola, che collocò insieme i 
due Emisferi , ed alla quale son tributarie le più: 
gloriose scoverte. Non ignoriamo altresì , che siasi 
tentato denegare lo scovrimento delle pandette di 
Giustiniano in Amalfi (88) , che sommamente in- 
fluì alla rigenerazione delle lettere, e delle scien- 
ze (89) , accelerata efficacemente dai nostri sovrani 
Roberto ed Alfonso. Non ignoriamo infine , che 
dei consolato di mare avvenne iii Europa , co- 
munque il testo originale sia un misto d' idioma 
italiano, spagnuolo , e catalano (90), quel che 

(87) Le Parfaite negotiant , seconde partie , liv: 2; 
cap. 4. 

(88) Soria loc: cit: nella parola Brenckman. 

(89) Consepulto per barbariem corpore romane 
juris , cum omnia ferme JSuropae Regna OptimatL- 
bus , 'vulgo baroni bu s jamdiu premerentur ; eo po- 
steci Lotharj temporibus Amalphi reperto, jus Ro- 
Tìianum naturalis aequitatis plenissimwn staUm in Ita- 
lia, mox in Germania , Galli a , Hi spani a , Hun- 
•garia , Polonia , Sfeci a , JBelgia, Angli a, com- 
muni gentium consensu receptum est , ut leoes roma- 
nae jus quoddam gentium in universa ferme Europa 
constituisse videatur: Vico de universi juris uno principio, 
et fine uno liber unus. p. 178. ediz. di Napoli del 1720. 

(90) Val in nouveau commenti^ sur V ordonnance 
de la marine tom. 1. preface . 
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ki Grecia avvenne di Omero, e se molte citta si 
disputarono P onore della nascita (91) del prima 
pittore delle memorie antiche, varie nazioni an- 
che si hanno in Europa attribuito il consolato del 
mare. Ma non potevamo mai immaginare, che oggi 
si giungesse a voler contendere l'antica potenza ma- 
rittima di Amalfi, rispettabile per la forza delle 
sue flotte, e di attaccarsr ancora le altre rinomanze 
di questa antica Repubblica elevata al più alto 
grado di prosperità pel suo commercio, e tanto 
illustrata per la perfezione delle scienze e r delle arti , 
del sistema municipale , della sua navigazione , e 
soprattutto delle sue leggi (92) marittime , che 

(9 1 }SmyrnaJUiodoSj, ColophonySalaTnin^oSyArgoSyAthenoe 
Cedite jam : coelum patria Moeonide est. 
Sannazzarro Epigrammaton Lib. 2. ' 
(92) Gli Amalfitani ebbero anche le loro consuetu- 
dini che furono raccolte da Giovanni Agostaricci , sic- 
come attestano gli scrittori patrii ed il Brenckman , 
egualmente che P ebbero i Sorrentini , e delle quali ne 
fa menzione Carlo Pecchia lib, 3 cap. 26. pag. 28? e 288 
ediz. dì Jtfapol. del 1783. Questo scrittore assicura che in 
Amalfi^ ed in Sorrento si formò uno stesso corpo di notaj. 
H collettore delle prammatiche nel margine del titolo 
de nautìs , et portubus dice di aver vedute le leggi de- 
gli Aragonesi circa le cose nautiche , e di averle an- 
che iti mano di altri vedute un suo amico , ma che 
avendo poi praticate tutte le diligenze non gli era riu- 
scito di ottenerle , forse per inserirle nella collezione. Ec- 
cone le parole — Vidi ego Atagordorum Regum insti- 
tutiones rei nauticae ; et ad manum nuno non sunt • 
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oscurarono quelle di Rodi , e che fondate sull'equità 
naturale della ragione umana obbligarono le genti 
suddite per forza d' impero , ed invitarono le altre 
nazioni poste sul mediterraneo a seguirle per at- 
trattiva di sapienza. Queste onorevoli rimembranze 
delle imprese y e delle virtù degli Amalfitani} 
tutti questi richiami alla posterità imparzia- 
le {95) non potranno esser cancellati 

• . . Neque Geriones triple* , nec turbidus Orci • 

Janitor . . . . , nec si concurrat in unum , 

Vis Hydrae r Scyllaeque fames , et fiamma chimerae (94)- 

Con sentimenti di costante gratitudine e rico- 
noscenza mi raffermo 

Dell' Eccellenza Vostra 

Portici il dì 20 Maggio 1829. 



Divotissimo obbligatissimo servitor vero 



fisse apud quendam , vir scitissimus Cyrus Mineryinus 
retulity quaesivit eas 7 prontisti , at non dedit , interpellar- 
vit y dispersisse respondit. P^aleat sine suo nomine, et 
veteribus institutionibus Respublica etiam regitur. 

(93) Sismondi loco cit. tom. 1 pag. 2*63 

(94) Claudian. in Rufìnum lib. 1. vers. 296, 297, 298. 

MW 1 3 1915 
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LA PORTA DI BRONZO DEL DUOMO DI MILLO 



S'incontra in Ravello, poco di scosto alla chiesa di San 
Giovanni del Toro, la villeresca piazza del duomo, alle 
cui porte si monta per alquanti scaglioni. Stava innanzi a 
queste porte nel secolo scorso, ed ora più non sussiste, un 
atrio sostenuto da quattro grandi colonne, ed adorno d'as- 
sai colonnette , archi e frontespizi di marmo i. Molto ad- 
dolora il saper distrutte alcune parti degli antichi religiosi 
edifici, che avevano usi e significati particolari, siccome 
è l'atrio, il quale posto innanzi al tempio di Gerusalemme 
simboleggiava , secondo che abbiamo da san Clemente da 
Alessandria a, ciò ch'è mezzo tra il cielo e la terra , e 
posto innanzi al tempio cristiano serviva ad accogliere 
quelli che aspiravano d'essere fatti degni d'entrare nella 
Chiesa del Cristo. Un'aquila di marmo bianco con l'ali 
chiuse, simbolo del Salvatore del mondo, sovranamente 
si posa sotto la volta dell'arco e sopra l'architrave di quella 
delle tre porte del tempio, ch'è la maggiore e mezzana, 

i Pansa, Istoria dell'ant. rep. d'Amalfi, tom. II, f. 82. 
» Stromati.lib. 5. 
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Le due bande di questa porta, che sono alte quindici 
palmi e larghe quattro palmi e mezzo, si veggono coperte, 
di bronzo. Si conta in ciascuna banda quaranta rettangoli 
ordinatamente disposti per linee, che sono quattro per 
Pun verso perpendicolari, e dieci orizzontali per l'altro. 
Spiccano dentro cornici, sì nell'una banda come nell'al- 
tra, ne'quattro rettangoli prossimi all'architrave , e nei 
dieci contigui allo stipite, una serie di ghirigori alla gre- 
ca: e spiccano altresì dentro cornici negli altri rettangoli 
immagini sacre, ed altre figure che sono forse simboliche. 
À distinguerne i particolari si convien dire,che nella banda 
posta incontro al corno dell'evangelio dell'aitar maggiore, 
e propiamente nella linea orizzontale, che, dall'alto guar- 
dandosi in giuso, è Pottava,si racchiude nell'un rettangolo 
un saettatore, nell'altro due atleti che combattono insieme, 
ed in quello di mezzo una barbara iscrizione latina 1 , 
per cui si conosce, che l'anno 4479 fu fatta questa porta 
di bronzo per commissione di Sergio Muscettola marito 
di Sigligauta e padre di Anna, Mauro e Giovanni. Nella 
ottava linea orizzontale dell'altra banda s'osserva in due 
de'rettangoli il saettatore, e nel rimanente, che sta tra 
quelli, i due atleti che combattono insieme. In ciascuno 
de'rettangoli delle ultime due linee orizzontali dell'una 
banda e dell'altra sta una coppia di grifoni ed una di leoni 
a grottesche. Nel rettangolo che tiene il mezzo tra gli al- 
tri due della sesta linea orizzontale d'ambo le bande è l'a- 
nello della campanella sostenuto dalla testa d'un leone 
tra denti, a cui sottostanno due aquile addossate, e sopra- 
stanno due struzzi affrontati. Si scorge in ciascuno degli 
altri rettangoli, con la scritta opportuna, o l'immagine del 
Signore, od una storia della fede cristiana, o la figura d'un 
santo. Alcuni di questi rettangoli, e per buona ventura 

i Pansa, Ist. dell' ant. rep. di Amalfi , tom. il, fac. 82. — Camera, 
Moria della citta e costiera di Amalfi, fac. 342. 



Digitized by Google 




— 199 - 

non molti, sono stati strappati, e più non si trovano ai loro 
posti. Intorno ai simboli che si volle per avventura rac- 
chiudere nelle sopraccennate figure, avendo detto altrove 
abbastanza dei grifoni , de'saettatori , delle aquile, degli 
struzzi e d'altre così fatte cose, mi ristringo a pur dire 
che Oro Apollo Niliaco 1 e 7 insegna essere uso in Egitto 
d'effigiare i leoni, siccome simboli di vigilanza, nelle porte 
de' templi, ed a ricordare che san Clemente d'Alessandria 
dichiara 2 , che vero atleta è colui , il quale, combatten- 
do nella lizza del mondo avverso alle passioni ed ai vizi, 
acquista vittoria ed ottiene d'essere coronato da Dio. Es- 
sendo simili a questa porta di bronzo, siccome Huillard — 
Breholles ha raccolto 3 , la porta laterale della chiesa di 
Monreale in Sicilia, la maggior porta del duomo di Trani, 
e quelle d'alcune altre chiese, e trovandosi impresso nella 
porta di Monreale il nome del suo autore Barisano da Tra- 
ni, conviene inferire che sia stato ancor questi l'artefice 
delle porte di bronzo de'duomi di Trani e Ravello , e di 
tutte l'altre siffatte che s'incontrano nel Reame di Napoli. 

Scipio» Volpicella. 

i Lib. 1, cap. 19. 
i Stromati, libro 7. 

* Recherches sur les monumenta ot l'histoire des Normands et de 
la maison de Souabe dans l'Italie méridionale publiées par les soins de 
M. le Due deLuynes. ebap. 4. fac. 49. 
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AD UNA FARFALLA 



Farfallbtta desiosa, 
Che ti aggiri intorno al lume, 
Il tuo corso mai non posa 
Mai non cangia il tuo costume, 
Voli voli eternamente 
Di desio d'amor languente. 

Questa vivida facella, 
Gbe le tenebre rischiara 
Della povera mia cella, 
Sì ti piace, sì ti è cara 
Che ver lei spiegando Tale 
Più del mondo non ti cale. 

In quel vivo e puro raggio 
In fra breve compirai 
Il tuo rapido viaggio; 
Te felice che non sai 
Di qua' trepidi momenti 
La mia vita s'alimenti ! 
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PALAZZO DE' RUFOLI 

IN RA VELLO 



Al Iato manco del duomo in Ravello si distende una non 
alta muraglia d' informi e piccole pietre congiunte insie- 
me, tutta adorna una volta , ed ora di tratto in tratto , di 
archetti e ghirigori, comunemente detti arabeschi, fatti di 
liste di pietra bigia. Presso all' una delle estremità della 
muraglia sorge una quadra torretta, nella cui parte infe- 
riore sono vuoti ed arcuati ad angolo acuto i due lati che 
stanno-air incontro, e si vede al disopra alquante finestre 
girate in arco con risalti di pietra bigia sotto una conti- 
nua serie di piccioli colonnini di terra cotta. Sopra l' an- 
golo acuto dell' apertura eh' è innanzi , sporgono all' una 
banda ed all' altra due grondaie in forma di teste di coc- 
codrilli, forse a fine di significare, in conformità d'un ge- 
roglifico egizio , spiegato da Diodoro Sicolo i , Clemente 
Alessandrino 2 ed Eusebio 3 ì che, come le acque sover- 
chie , così sono fuori dalla casa cacciate la malvagità e 
l'impudenza, e così se ne tengano per paura lontani i la- 

i Biblioteca Storica, lib. II, §. 4. 
* Stromati , lib. V. 

8 Della Preparaz. Evangelica, lib. Ili, cap I. 

4 
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droni , come per timore de'coccodrilli non osavano quelli 
navigare dall'Arabia e dalla Libia in Egitto. Attraversato 
il cancello di ferro, onde suole esser chiuso 1' ingresso , 
si vuol riguardare alla volta della torretta, costrutta a pa- 
diglione ed a spicchi, e distinta d'alcune quasi pine spor- 
genti, sotto cui una fascia d'archetti ed intrecciati orna- 
menti di pietra bigia intorno intorno tutta cinge la torretta 
al didentro. Non altrimenti chele intrecciature di pietra 
bigia e gli spicchi e le pine co'Ioro vari colori, malcon- 
cia si vede dal tempo a ciascun canto della torretta sotto 
la volta una statua di travertino minore del naturale degli 
uomini . L'una di queste statue, e propriamente quella che 
sta al lato destro del cancello di ferro, è l'immagine d'un 
curvo vecchietto 

Rotto dagli anni e dal cammino stanco, 

il quale, portando inculta la barba, scomposti e cadenti i 
capelli sopra le spalle, coperto il capo d' un tondo ed alto 
cappello a tese rialzate, mal cinta la persona d'un manto, e 
sospesa al fianco destro una vuota taschetta con la conchi- 
glia del sacro pellegrinaggio al disopra, si muove poggiato 
ad un noderoso bastone. La statua, che sta all'altro canto 
presso al cancello, è di giovane magricciuolo, senza barba 
e con corti capelli, il quale, cinta con legacciolo intorno ai 
fianchi una sì breve tunica che gli lascia discoperte le gam- 
be, reca sopra l'omero destro una vuota brocca riversa. La 
statua , che sta diagonalmente allogata incontro a quella 
del curvo vecchietto, rappresenta parimente un vecchiet- 
to, il quale, ritta la persona, ben lisciata la barba in sul 
mento e la distesa chioma dietro del collo, coperto il capo 
di tondo cappello attorniato di poca tesa, e vestito di lunga 
tunica stretta da cintolo adorno di grosso e bel fiocco, so- 
stiene sopra la palma della mano sinistra una tasca ben 
colma , che appena con l' altra mano ei può reggere per i 
lacci , a cui è quella appiccata. E 1' altra statua , che sta 
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diagonalmente posta all'incontro della figura del giovane 
magricciuolo, è di svelta donna, la quale, succinta a mezza 
gamba, strigne col braccio manco presso al petto un bam- 
bino , e sostiene con l'altro braccio una brocca ritta in 
sul capo. Così fatte immagini del giovane e vecchio miseri 
e poverissimi presso all'entrata , e della donna e del vec- 
chio rifatti e provvisti del bisognevole presso air uscita , 
sono per fermo simboli del corteseggiare , che gli antichi 
signori, alla cui casa dava adito la torretta , compievano 
di continuo verso di chi vi venisse. 11 che ricorda la cari- 
tatevole opera dell' ospitalità , praticata ne' tempi cantati 
dal divino Omero nell'Odissea, a prò de'pellegriniede'po- 
veri, che si stimavano indirizzati da Giove: e l' impareg- 
giabile liberalità del nobile Natban, che il fabbro del par- 
lare italiano, il Boccaccio, mirabilmente descrisse. 

Oltrepassata la torretta , per una breve, spaziosa e di- 
ritta via , accosto ad un bel praticello d' erba verde e mi- 
nuta, smaltato di vari e rarissimi fiori , si giunge ad un 
uscio , a piè de' cui stipiti sono accovacciati due leoni di 
pietra , noti simboli di vigilanza e di forza , ciascuno dei 
quali sostiene tra le branche uno scudo, ove un'arme gen- 
tilizia è intagliata. L' arme dell'uno scudo è d'alcun' an- 
tica famiglia, e quella dell'altro è 1' aquila ad ali distese 
con uno scudo in sul petto della scozzese casa dei Reid. 
S'entra per l'uscio in una quadra loggia, che tutta adorna 
di fitte colonnette di marmo bianco , addoppiate l'una in- 
nanzi all'altra , signoreggia una corte altresì quadra. Un 
portico, sottoposto alla loggia , sta intorno alla corte , la 
quale siffattamente ed ordinatamente è ricinta da dodici 
colonne di marmo bianco, i cui capitelli sono disformi ed 
i zoccoli semplicissimi e bassi, che se ne veggono quattro 
per ciascun lato. Sopra il capitello di ciascuna colonna 
levasi un po' strignendosi il muricciuolo alcun tratto , e 
poscia, gradatamente dall'una parte e dall'altra dilatandosi 
ed archeggiando, si congiugne ad angolo acuto col muric- 
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ciuolo che più gli è vicino. Una fascia di quadre lastre di 
pietra bigia ricorre, alquanto al disopra degli angoli acuti 
degli archi, tutta la corte , e sottostà quasi base alle fitte 
colonnette addoppiate della loggia. Sopra i capitelli delle 
colonnette addoppiate si volgono archetti di pietra bigia, 
i cui risalti si mostrano fregiati di tre foglie in ciascuno 
de'lati interni , e, quando sono per acutamente rinchiu- 
dersi, si dilatano ancora, congegnati nel muro, e si gira- 
no in forma presso che ovale. Come nel poco di muro, cb'è 
tra l'uno e l'altro archetto presso che ovale, sta commesso 
un quasi fiore a sei foglie di pietra bigia, così nel disteso 
muro,che soprastà aidoppi archetti, si veggono incastrati, 
in continuazione degli orli e risalti di quelli , altri ornati 
di pietra bigia, cioè cerchi intrecciati sottoposti a palmette 
o fiammelle , i cui lati sono adorni di due foglie al diden- 
tro. Un'altra fascia di quadre lastre di pietra bigia cinge, 
poggiandosi sopra le fiammelle o palmette, tutta la corte , 
e sottostà come base ad un ordine di coppie di piccolissi- 
mi colonnini di terra cotta. Sopra ciascuna coppia di co- 
lonnini s' innalza , congegnata non altrimenti che i colon- 
nini nel muro, una voluta di pietra bigia , opposta all'una, 
ed affrontatale congiunta con l'altra delle due volute , che 
le sono più prossime. Una terza ed ultima fascia di pietra 
bigia soprastà alle volute, e sottostà ad alcuni distaccati 
semicerchi,ciascun dei quali, con forme ad un tondo od oc- 
chio che gli risiede nel mezzo, è parimente di pietra bigia 
e sta incastonato nel muro. Tutte queste cose sono assai 
guaste dal tempo , e chiuse in più parti dentro i pilastri e 
le fabbriche , onde fu mestieri porre sostegno al crollante 
edificio. Coloro, che, attendendo alla storia dell' incivilire 
dell'umanità, diligentemente ricreano le origini ed i con- 
tatti e passaggi delle architetture dette bizzantina, gotica, 
araba e lombarda , non possono giudicar soverchia cosi 
fatta precisa descrizione d' una leggiadrissima corte, la 
quale, siccome pare, fu opera dell'undecimo o dodicesimo 
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secolo , in cui i Normanni , d'origine e costumi Goti, sog- 
giogavano e dominavano la Sicilia tolta agli Arabi, e queste 
meridionali contrade d' Italia tolte ai Longobardi ed ai 
Greci. 

Il verde praticello smaltato di fiori , rasente il quale si 
viene dalla torretta d' ingresso alla loggia soprastante 
alla corte, è parte d'assai vago giardino , che, fatto a sca- 
glioni per essere in sul principio della chinala del monte 
verso la valletta di Reginna Minori , si trova or con l'uno 
or con l'altro de'gradi a livello de'diversi ordini della ca- 
sa , a cui la loggia e la corte appartengono. Il poco che 
tuttavia resta del primo ordine e del secondo , essendone 
la maggior parte o del tutto abbattuta od ingombra di 
terra e di pietre, si vede ordinatamente archeggiato ad an- 
goli acuti sopra pilastri o colonne. Intorno a queste punte 
acute degli archi, la cui origine non è stato possibile sta- 
bilire , non è fuor di proposito il ricordare, che il gram- 
matico Servio, posto che si apponesse al vero od errasse, 
diceva nel quarto secolo della Chiesa , e però innanzi al- 
l'arrivo de'Goti in Italia, che le Carine di Roma erano edi- 
fici costruiti a similitudine delle carene 1 . Tra gli archi 
del secondo ordine , la cui altezza è quasi metà di quella 
del primo, si osservano raccolti insieme e difesi dalle in- 
temperie dell' aria molti testi di rarissime piante. Vi sta 
ad un canto eziandio , per uso di tenervi acqua , un antico 
sarcofago parallelepipedo di marmo bianco,nella cui prin- 
cipal faccia intagliata di basso rilievo si vede, tra due geni 
ritti con ali alle spalle e fiaccole capovolte alle mani, il 
busto d'un uomo dentro uno scudo o medaglione, menato 
in alto da due alate e distese vittorie,che soprastanno a due 
incrociate cornucopie, poste in mezzo di due accovac- 
ciate ed affrontate pantere , presso l'una delle quali è una 
ruota a quattro razzi in forma di croce. Considerando co- 
me la ruota sia egizia figura delle vicessitudini ed insta- 

i Com. all'Eneide, Vili, 366. 
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bilità della vita degli uomini 1 ; venga la croce fatta dai 
razzi dentro la ruota interpetrata per simbolo di salu- 
te 2 ; sieno le cornucopie immagini della beatitudine e 
felicità della vita avvenire nelle Isole Fortunate 3 ; signi- 
fichino le pantere , oltre essere indizi di Libero Padre 
purgatore delle anime, secondo la forza del greco loro no- 
me , il dover tutte le cose terrene esser prede di morte ; 
abbiano Talete, Pitagora, Platone e gli Stoici stimato i 
geni le essenze animali 4 ; accennino pertanto le fiacco- 
le capovolte tenute da' geni aMa morte , perebè nulla è 
più del fuoco simigliarne alla vita degli enti animati 5 ; 
e rappresentino le vittorie volanti col busto deiruomo de- 
funto nel medaglione le virtù ebe ne menano l'anima cir- 
condata di luce alla dimora de' Numi * : si deve tenere 
questo sarcofago in pregio, e lodare il giudizio del signor 
Reid, che ha* voluto acquistarlo , ed abbellirne la sua no- 
bile casa. Il terzo ed ultimo ordine del mirabile ostello si 
vede elegantemente aggiustato secondo le confortevoli 
usanze moderne, e riesce nel superiore e più ampio grado 
dell'aprico giardino , ove un delizioso e disteso terrazzo 
posto in sull'orlo riguarda sopra la verdeggiante valletta 
di Reginna Minori, e lascia per lungo tratto seguir con gli 
occhi la linea della strada maestra, ch'è stata novellamen- 
te costruita per le falde delle molte e varie colline, volte 
a mezzodì sopra il golfo, a cui Salerno ha dato nome. Ove, 
attorniando i superiori due ordini della casa , confiua in 
sulla cima del monte il giardino col suo ricinto , che da 

i Plutarco, Vita di, Numa. 

* Agostini, Le Gemme antiche, parte II, f. 21. 

3 Gori , Descriptio monumenti sive columbarii libertorum et ser- 
vorum LiviaeAugustae et Caesarum. 

* Plutarco, Delle sentenze de' Filosofi. 

» Plutarco , Questioni Convivali, lib. VII, cap. IV : Questioni Roma- 
ne, 75. 

6 Gori, Thes. Vet. Dyptychorum, tom. Ili, f. 29 e 30, 5i e 55. 
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Ravello il disparte , sorgono ancora due torri quadre , 
Tuna assai più alta dell'altra. Comechèsi trovi al presente 
la minor torre priva di qualsivoglia ornamento , fu dap- 
prima per avventura poco dissimile da quella d'entrata. 
Si osserva nell' altra uno stretto e piccolo uscio al piano 
inferiore, una tonda finestra orlata di pietra bigia in cia- 
scuna faccia del piano medio, tre tonde finestre orlate pa- 
rimente di pietra bigia sopra due maggiori ed arcuate fi- 
nestre bipartite da colonnetta in ciascuna faccia del terzo 
piano, ed una serie d'addoppiati piccolissimi colonnini di 
terra cotta sottoposti ad archetti intorno alla cima. Que- 
sta torre, dentro la quale non venne edificata , non altri- 
menti che dentro la torretta d' ingresso, stabile scala di 
pietra, induce ad assomigliare, se lecito è raccogliere 
talvolta in un fascio le minime ctse e le somme, i Rufoli, 
che la innalzarono nerbassi tempi presso al loro palagio , 
a Zeto ed Anfione, che, siccome Onero racconta i , furo- 
no primi in sull' incivilire del gerere umano a gittare le 
fondamenta di Tebe delle sette pone, e credettero di non 
poterla, comechè forti e valenti essi fossero, priva di mu- 
ra e di torri sicuramente abitare. 

Questo belloabituro,che, siccome atri disse 2 ,era gran- 
de e sontuoso, fortificato d'altissime t)rri,ed adorno d'in- 
numerabili colonne di marmo, di tre ordini di logge, e di ' 
varie e belle statue, venne rizzato , Arse nell'undecimo 
secolo, dalla famiglia de'Rufoli, la quale si crede proge- 
nìe della patrizia romana de'Rufi, e per avventura discese 
dal decurione Quinto Fabrizio Rufo, il cii epitaffio si leg- 
ge neir antica lapide conservata dentro il duomo d'A- 
malfi. Ove piaccia, seguendo le orme di Manno Freccia alla 
cieca 3, prestar piena fede al cronista Dioiisio da Sarno, 
si può dare ad intendere che questa stirpe le'Rufoli, alla 

* Odissea, XI. 

s Duca della Guardia, Discorsi delle Famiglie ec. f. 3#. 
3 De Subfeudis, carte 6 e 54. 
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quale appartenne quel ricco Landolfo , le cui avventure 
sono dal Boccaccio narrate 1, così fu per il passato poten- 
te, che annoverava nel duodecimo secolo , al tempo di re 
Ruggiero, trenta cavalieri e più conti e baroni, ed in sul 
declinare del secolo che venne dopo, al tempo di re Carlo 
il Vecchio, novanta cavalieri e più altri conti e due capi- 
tani d'armate. È riferito in una cronaca manoscritta pos- 
seduta in Amalfi dal Camera, come il gentilissimo Reid si 
è compiaciuto informarmi , che il Normanno Ruggiero 
contedi Sicilia, invitato dai Rufoli, andò a visitarli nel 
loro palagio in Ravello. Si conta che papa Adriano IV, il 
quale di nazione era inglese, quando ne' primi anni della 
seconda metà del duodecimo secolo fu nel Reame contra 
re Guglielmo il Malvagio, si recò in Ravello , quantunque 
non ne facciano motto i cronisti presso che tutti cherici di 
quella stagione, ed albergò con l'intero collegio dei Car- 
dinali magnificamente dentro la magione de'Rufoli 2. Si 
conta ancora, senza chi salda autorità il ribadisca, che in 
sul principio del secob decimoquarto il secondo re Carlo 
Angioino col suo figliiolo Roberto, il quale gli successe 
nel regno, allettato dilla bellezza e dalle delizie della cit- 
tà di Ravello, usavarecarsi la state al bel palagio de'Ru- 
foli 3.Quivi, non polendosi mente alla lontananza del ma- 
re, onde resta chiarita la falsità del racconto, si dice che 
i piattelli d'argenf), co'quali davano i Rufoli mangiare a 
que'principi, eraio tanti , che tolti alla regal mensa im- 
brattati si gittavjno per le finestre della sala nel mare , 
ove veniano raccolti dentro una rete che vi era stata di- 
stesa 4. Rimpiapeva Marino Freccia nel mezzo del seco- 
lo decimosesta che il cospicuo legnaggio de' Rufoli , a 
grande poveri andato dapprima, era per difetto d'uomi- 

i Decameron* Giorn. II, nov. 4. 
* Duca dellaGuardia, Discorsi delle Famiglie ec, f. 347. 
3 Duca dell? Guardia. 
Duca deU Guardia. 
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ni e donne spento a 'suoi giorni 1. I Rufoli estinti, ne fu 
ereditata l'abitazione, siccome si cava dall'archivio de'Mu- 
scettoladi Leporano, dalla famiglia de'Confaloni, che n'eb- 
be il disopra , e da quella dei Muscettola , che n'ebbe il 
disotto. 1 Confaloni , legalmente costretti da' Muscetto- 
la a restaurare la superior parte dell'edificio , la quale 
presso a disfarsi e precipitare dava a temere la inevitabit 
rovina dell'altra parte inferiore, considerato che il restau- 
rare la casa non metteva lor conto, fecero piena cessione 
di ciò che ne possedevano ai coeredi Muscettola. Altabelia 
della nobile stirpe de'Sanfelice, vedova ed erede di Sergio 
Muscettola, da cui direttamente deriva la casa de'principi 
di Leporano, non aggradendole altresì restaurare la parte 
dell'edificio ch'ella godeva , la rinunziò legalmente in sul 
cominciare del secolo decimosettimo in beneficio de' suoi 
figliuoli. Nel processo de'tempi, e forse nel secolo scorso, 
passò il possesso dell'antico e malconcio palazzo alla fa- 
miglia d'Afflitto. Da ultimo Francesco NevileReid, gentil- 
uomo scozzese , compreso dell'amore che suole accendere 
il bello dell'arte negli animi eletti, ha recentemente acqui- 
stato e salvato dal prossimo disfacimento i resti della 
splendida dimora de' Rufoli. E sì, giovandosi dell'opera 
dell'erudito architetto Michele Ruggiero, ha rafforzato i 
malfermi pilastri , sgombrato di pietre la maravigliosa 
corte e le torri, trasformato il circostante ortaccio in as- 
sai leggiadro giardino, renduto confortevoli le stanze del- 
l'abitazione, e raggiustato una bella e grande sala, ove sa- 
ranno in breve le pareti e la volta adornate dalla dipintu- 
ra delle armi di tutti i possessori di sì ragguardevole o- 
stello, e di quelle del normanno conte Ruggiero , dell'in- 
glese sommo poutefice e dell'angioino monarca che vi han- 
no fatto dimora. 

Scipione Volpiceli, a 

i De Subfeudis, carta 54. 
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UN INNO DI SANTA CHIESA 

A 

NOSTRA DONNA ADDOLORATA 



Jam toto subitus resper eat polo, Cilebe scenda il vespro al polo, 

Et sol attonitum praecìpltet dlem, Il giorno attonito affretti il toIo, 

Dnm saevae recolo ludibrium necis, Mentre in ludibrio un Dio rammento, 

Divinamque catastrophen. Come fn spento. 

Spectatrix aderas sappitelo parens, Eri al supplizio tu, Madre, innante 

Malis uda, gerens cor adamantinnm ; Col cor straziato, ma d'adamante, 

Natus funerea pendulus in croce Àllor ch'emise gemito e voce 

Altos cum gemltus dabat. Il Figlio in croce. 

Pendens ante oculos Natus, atrocibus Vederlo pendere su gli occhi tuoi, 

Sectus verberlbus ; Natus hiantibus Pesto, solcato ne' membri suoi, 
Fossus vulneribus : quot penetrantlbns Di fieri aculei non fu maggiore 

Te conQcit aculeis ? A te dolore ? 

Hen * sputa, alapae, rerbera, vulnera, Ahi ! le ferite, l'offesa guancia, 

Clavi, fel, aloe, spongta, lancea, Gli oltraggi, i chiodi, il nel, la lancia.... 

Sitis, spina, cruor, quam varia pium Come te oppresse vario ed estremo 

Cor pressore ty rannido ! Martir supremo ! 

Cunctis interea stat generosior Novo prodigio eri tu intanto, 

Virgo Martyribus ; prodigio novo, Sovra ogni martire inclita tanto, 
in tanti» moriens non moreris Parens Stavi, un'orrenda morte soffrivi, 

Diris flxa dolorlbus. E non morivi ! 



Sit summae Trìadi gloria, laus, bonor; 
A qua suppliciter, sollicita prece, 
Posco Virginei roboris aemulas 
Vires rebus in esperte. 



Augusta Triade, gloria a Te sia: 
Supplice imploro, che di Maria 
La virtù istessa me pur sostenti 
Negli aspri eventi. 

Errico Nicold» 
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